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Le Croci , che ti tropiranno pia vùlU n$f 
tré primi Libri d^lla presente Versione , ser- 
POftO per indicare i versi di non piena sod» 
disfaxione del Traduttore , e da esso notati 
per essere corretti al termine della revisione, 
che ne avepa cominciata , e proseguita sola* 
mente sino al verso 656 del Libro HI» 

L' edizione i di cui si è servito U Tradut' 
torcy è di BaskerpUle, Birmingham p 1757 
in quarto* 
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DELL'ENEIDE 

DI, 

VIRGILIO 
h I B R O PRIMO. 



armi etato^e l'Eroe, ohe dilU foca 
Tenia del. Xento alle Lavinia aptagge. 
Forca de' Nomi » avvèrso Fato » e adegno 
DftlJa implacabd Giutio > io niare , in terra 
Travagliar la sua fuga : indi le atroci 
Gnerre , pria ch'ai ricovro in Lazio deme 
A' suoi Penati ; onde 11 Latino teme 
Crebbe, e i Re d'Alba » e al fin la eccelsa Roma: 
Qual aaai lesa Deità ( nel narra , o Musa ) f 
Qnal mai «agion , si graTemente offeso 
3Del gran Giove la aut>im,€be la apiofo 
A inviluppar fra casi aspri cotanti 
Uom si pietoso ? Ahi , tanto in Ciei può l'iraf 
D'Ittlia a fronte, e lungi , incontro quasi 
Alle bocche del Tebro » evf easi antiqua 
Kicca' città belligera , Cartaio^ 
De'Fenioj colonia. £bbeila Ginno 
Olue ogni altra > sua sede in terra a guado; 
{taao iUsia pospoatale. Iti l'anni ; • 
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( Fama 4 ) de{>óri«%'e^Il dilepcuriffii) ruole 
Capo d* impèi^ , oié nói diaghi il Fato, 
GarUgin far;^ forte io ciò t'adopra. -f 
Ma la distarba an g^ido : Che di Troja 
Stirpe nscirà^deile fue Ttri%. rocche 
Distruf gitrice , una prò^n^e ÌBÌostta 
A largo imperìo spopolar »80jE^rba^ 
Caerviera , ecoidio della Libia ; baa Armo 
Tal destino le Parche. Altro doq teme 
La Dea , cai «ta;»»}!» «lenoria , e ferve 
X^el petto ancor Tira e il cradel dolore 
Della Trojana guerra , ov' ella prima e* 
A Tendicerla tua ▼iota beltiuiè^ ' ^ 
Spinae i diletti Argivi. Adoop TdltHiggio, 
Paride anoere , e l'*odiet8 stirpo» 
S del rapito idèo garaen gli onòrii ' 
Oravi a lei stanno denttb al cnh* proièiido, 
QÌiio^ infiammata t fu^gHÌvi et rantt 
Trojaai , avallai del feroce àobitle, 
LcMigi da) Laaloi respiagea ; molti anni, 
; De» lor Fati ia baKa , palmari tatti ^ 
Mandandoli raaiinghi;. Q^ quanta ioipMea 
Sra'il dair baso alla Romana '^eà te t 
Addiett'O appena di SieiKa il li|o' 
Bi lasciava»' fa Tenere ardite prway 
Le salse onda ««[ottoiando . BÌiót cbo Ctirao, 
Piagata ») «ora lì'iasaoabil ira, 
Dicea fra se-: Deéiat^roumi io* vinti^ 
lo non potrò la Italia ai TeuG^ torroi 
JPirobè il vietano i l^tifOr no» potéO) 
Ana TAiigtya armata , in aku gtl Argtfl' - 
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Somveì'gtr Palh > • f^aiti'gare fa tutti 
PeJ «dIo Ajace furìbondo i falli ? 
Ella potéo di Giova il folmiD ratto • 
ScigUar dah'ako ; alla , sofiopra r««d* 
Patta oo' venti , a rotti a f pani i legm^ 
Ajaca , all'ao'ii fiamaio vomiunte 
BaJ iep trafitto , avTÌnoip[}iaTa in 9cku> 
TnrtM) , e «d aeato acogìio il conficoa-va: 
Io da' Nnmi Regiiim , io suora , io apoaa 
Del foiiiao Oìova , or da tanti anni in guerra 
Sto eontra i Taocri àoli P Ornai chi ia^ 
Che adori ancor , ohe aupplice consacri 
Vittiqia ancora di Gionone airare? 

La Qea^taì sanai nell'ardente petto 
Volgendo , al saggio iva de' Bambi , ai liti 
I)' Eolia pregni ogoor di torbidi Austri. 
Quivi in vasta caverna le suonanti 
Tempeste o i venti battaglieri affrena 
Eolo, Re laro, e di catene carchi 
Ke' career ciechi li reprime. Il monto 
Rintronar ian gì' indispettiti figli. 
Dai lor antri nremendo. Eccelso siede 
In sn la rocca Eolo acettrato , e molco 
Gli ardenti spirti , e no rattempra l' ire. 
Guai , se noi fosse t e mari , e terre , e cielij 
Tutto a faaci il feroce impeto loro 
Seco trarria per l' aure : ma il gran Giovo 
Quindi provvide) eh' entro cupe grotte 
Si ascondeasero ; è impose in grave asolo 
Alti maasi sovr' essi ; a un Re lor diede^ 
jQba r «ne avene eob coftanti leggi 
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Or di raecom or d'allenCm t fr«ii!; 
Sapplice a lui Giuno apparia ; dicaodoi 
Eolo 9 poiché il Rettor d^ttomiat e Nuoti 
Voci, che il f eoto a tuo aaono innalzi o premii 
L'onde, or sappi, che gente a me nemioa 
Solca il Tirreno, è oell' Italia «ddoce 
Troja., e i vinti fuoi Lari. I venti Mtnaapra^ 
Sommergi tn , sprofonda le lor navi, 
O disperdile alioeno, e ogni oom ooa esse* 
Sette e sette bellissime mie Ninfe 
Stanno a' miei cenni : è Oejopèa sa tutta 
La più egregia in beltade : .in- premio apOM 
L' avrai da me , si che d'amabil prole» 
Stabil consorte , padre ella fa ratti, f 
Quindi Eolo a lei ; Regina a te . s' aspetta 
L'espor tue voglie; a me, il seguirle. Io d^gglo 
A te il favor di Giove , a te il mio regno, 
Qaal ch'ei pur sia , e il sedermi all' alte mense 
Dei Numi , e il regger le tempeste e i nembi. 
Disse ; e coli' asta al suol rivolta un cavo 
Masso respinse all' un de' canti : appena 
Schiusa tal porta , impetuosa fuori 
Sgorga dei venti la feroce squadra: 
Vorticosi si slanciano fra l'onde» 
Sossopra rivoltandole dall'ime 
Sedi alle spiagge con immensi flutti. 
Euro con Noto e il procelloso sempre 
Affrico , tutti in nn sol fascio. Innalzasi 
De' navicanti un forte grido , nn fero 
Strider di antenne : in nn istante é tolto 
jDa negre nubi ogni celeste aspetti; 
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i9 
De* Teneri agli oeclii : infera notte inTolvil 
Il maìr ; dai poli tuona ; orrido fiamnij» 
Speaao per l' aure afol^reggian : morte 
Certe e vidna i miseri minaccia 
Per ogni parte. Enea » rabbrividito 
Allor ioapira ; e , le man g^iunte ai Nomi 
Sporgendo , grida : O mille volte e mille 
Beati lor , cbe ai paterni occhi innanzi 
Cotto le mora alte di Troie estinti 
Avean Tentora di cader T Tidide, f 
O tu fira' Danai egregio , e fia por vero 
CbMo di tua manine' campi a*llie, morte 
Io giacer non potessi ? ivi ^pnr giace, 
Di méo d'Achille , Ettorre ; ivi T eccelso 
Sarpedonte ; ivi tanti e corpi e scudi 
Ed elmetti d'Eroi fra Tonde involti 
Sommergea Sinuoénta! • Ecco , mentr' egli . 
Parla , stringente aquVlonar procella 
Le veln investe ; e i flotti innalza, el cielo* 
Spezzansi al colpo i remi ; allor la prort 
Bi voltandosi all'onde il fiénco espone. 
Che accumulate incalzansi , innalzandosi 
Qo al dirupato monte ; in. cima pende 
L' un dei legni ; spalancasi , sprofondasi 
Air altro il mare , e mostra gin il bollen()| 
Letto arenoso suo. Tre , soo dall' Austro 
Scagliati e atritolati incontro ai massi 
Sotto l'onde nascosi , Are nomati, 
Già dorso immane de' spianati flutti. 
Euro sovr' altri piomba , e tre ne inchioda 
ìln leccho eSiiti^e gP infrangere li cinfi 
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Argia d'arena. Iflumenau mar da poppa 

Cade totrra aa^ebe i Licj portala il fido 

OroDte , al cni cospetto il tao noeckiero 

Vien traboenato a capo ia fctù aeiVoade. 

Tolto la Bave , tre Tolte aggirata 

Dal ve^toUnte flotto , in vortice atro 

Cade taghiottita. Su pel ▼atto piano 

Oalteggian pochi naotator , frammisti 

Ai tavolati , agi' elmi , all' atta , ai rìcclii 

Trojaoi arredi. Lm tempesta vince 

D' Ilionéo già già , M forte Àcàte, 

E di Ahante , e d' Aléce di molti anni 

Garoo 9 le quattro attai robatte navi: 

E tconquastate , e «paocate , grand' aeqna 

Rìcevoo tutte. - Il Dio dell' onde intanto 

Romoreggiante irne sosiopra intero 

L' ampio suo regno , e tottenati a prova 

Udendo i venti , forte egli si turba, f 

Di meEBO al mare a «onmo l'acqoa il capo 

Placido pure estolle ; e guarda , e scorgo 

Pe' spaziosi piani andar dispersa 

D' Enea l' armata , a dai flutti e dei nembi 

I Trojan! sommersi. Allor , gì'ingatini 

Dèlia sorella Giuao , a l' ire antiche 

Ravvisando , a se tosto ed Euro e Nota 

Chiame , ed a lor coti favella. Or tanta 

Fidanza davvi il nascer rostro? ad onta • 

Della mia Deità , suddita schiatta. 

Venti y ora voi par vi attentate e eìtlo 

S torra ad ac^e iaabìisara? vai| 
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Feo A a voi poseU , t vie tnAggioir ohe iriallo^ 

Pàrèw Ritti < tcombrate ,<• al Signof vostro 

Dite: che il oer trideote , e: il vetto impero ' 

De' mari «f «^ ^nott\ Ibi. Alai ^ ai dava. 

SovraiCi: ei f>ar eoo le ane roeobe.jal cavi 

Alberghi voatri : ivi è aaa reg^a,ed ivi 

Eolo su i. reati, in grotte :acchi)aaì regei.f 

81 dice; e, io meD ohe il dice ^ ei l'onde appiana,' 

Diij^eKln i oembi « e. il .Sede mimo. ridnoe»i' 

GLmocóe allora ^ e Tritóne , ai- appanlatto j 

Le tre navi apieeando dagli >aonti 

ficcali : Nettano atMae , CQU tridente 

Dalle Hoareiate Sirti altre . n' eatólle; . 

£ ; iiaitti aggoaglia , con. le hevi 'mote 

Sdinoonlande agil^iine su l'onda. 

Come Am immenao popolo « qaalon 

Sedizion Ànice i petti inSeaenia 

D' ignobil volge y a ^i il foioe miilUtra 

Fiaccqfo e'aasti , armi plebee ^ te. a aorte* 

Uom .d'alto afiàre , e meritevol y grave 

6' inoltra , tatti tacoienai , e ai atanno 

In orecchi ad -ndirlo ; egli eo^ detti- 

Gli animi affretta , ed ammelcite ha V ire: 

Goal il fragor del pekge bollente 

Gade' al mirar del gran l^tpttono, ov'egU 

A ciel aerano i deatiier ratti aggira 

Spinti dal carro appianator del màrop ^ 

Stanchi i .Teneri rivolte han le lor. prore 
Ter le Libidie miagge no» lontane» . 
poi di 9ffunf u ator^ano. Un profondo . 
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Oolfo fS addeiifra Wi fra i lidi ; a fronfé 
Un'iaoU il ricopre 9 e ne fa porto. 
Del maf rompendo ogni rabbia oo'fiancliii^ 
£ ratteoondo i già squarciati flatti. : 
Di qua e di là , due matai diroi^ti 
Al ciel torjreggian minacciosi ; t SOttò 
La corrosa lor base in largo piano 
Xe fide ónde si tacciono : di ' folto . . 
Bosco sovrasta intorno intorno l' atra 
Treoiol' ombra , selvaggia epica sceiiax. f 
A mezzo il go^o ^ nel fondo più cupa 
Sotto pendenti scogli un antro sgorga 
Dolci acqne , e il vivo sasso erga «edili/ 
Di Ninfe albergo. Ivi secura stanza^ 
Bonza eh' ancora adunca il terreo mord^ 
Trovan le sUncbe navi ; • sciolte sUnvi. 
Con sette legni , di sua armata avanzo^ 
Quiv* entro Enea ricovrasi. €iojoéi 
Dell' a£Eerrar la sospirata terra. 
Tosto i Trojani sbarcano, grondanti, 
Hadidi anccMra e de' nembi e^ del miuraJ 
£ tosto Acite di picchiata selce . • 
A foglie aride appicca lo scintille. 
Che in viva fiamma si propagan ratte^ 
Di sermenti pascendosi. Di pigHo - u 
Dan di Cerere ai doni indi a&mati; f 
SI coi diversi ordigni altri gli asciutta. 
Altri gi' infrange , altri li cuocer Intant» 
Sovra uno scoglio Enea salito* mira 
Per quanto è immenso il pelago , a' ai vedb; 
Spinti dal yentp in qualche parte jO Aàtéo 
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Con U Ftìpé limA J6 Capi, « T alto * : 
Armate poppe di Gniooi. Ah ^ nullo , . 
I>eir.WfBt 'aj^par )b«i»»i pe)ryliik^i^fra«li> 3 
Tre oerviei aaorge ^ at^eoi «i atterttài^Jon^a 
JBi^ì intero «no •Cbolo«r;£iiè«*gtà;J'iawo f t 
Presto ha;. di 'man» del fidor.Ae4)t^^4 £(ettar> 
Gli a^ti dardi ebrappA».# «decca.y e aU>at^ 
Ai primi .oolpi.i oondfttler yfoperfaì < 
Per ralt9<od«r ideile , remote. Ironti;^ • . . 
Dà per io :atorjBo rde' mioori eì foaaia» . 1 ^ 
£ il. fa con 10'éaétfterHaR3«»icarai: . 
Kè pria caMarJé.Tàfaoi tuoi ft^oej . .- 
Che atterrati Inf avasterO: benaetl»>j . <i!. 
£ dei più belli : ondè^ egeil Mfteriiii ii|i«Oei%o 
Dal Duce in ;dooo , appena al perù fei tieée. 
I vini qQindi dal Triàaeria lid4> <^ ...! ; ; 
Heroè del l>RonQ.Aoe8tè:iii. copiar. etlcaMl^ 
Diitffiboiica £»ea.>.iBeiitret:i tdòleiiti 
Ajùmi !lor «xmI; eoi . detti >molèar . 
O compagni d'afiaoi^i : ( iaséai gìA pria ri;' 
Ne dìaìdeoMip iUtìeno ) .0 «roi.^ già espestt 
Di Ticende htu altre , » .qnei*« i Nùoyr ' 
Daràn pai- fine. Il priico ardir ri«òra^ 
Taccia il matto Iterror'é i uu' Ifi voi nraO? 
Rammenlenée lie|ti. e l'apra «ralibia ; • ^ 
Dei moggiiiaiitiidii^illa atredi'jtcilgli /^ 
Dapprekto viati ^e .i soiierQhiatiiihdMi e . 
Della inofpica pìàggiir de' tliclepa. -il 
Aspro Ticeode^ e perìglioae 'imprèso < . / 
Gì spron ia tia. del Lsiaio, ove al finilqBétè 
Seggio i Fati pramf ttenoi : là vaoki . ^ .> 
Alf. Op. Tom. XVII. a 
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lUsiiMiWr 4it1* fo}4 AL MfMl Or danqbé ' 
Forti iarbUtiloi «pMpbetiifl^iii t^mpu ^■ 
€osiU«f^pirlil'te,>dUtf#MBbf«>iiii|;0mÌNroi 

i ]Di -spèMW^» par mnemi il ^oU», «ddentro > 
Kdl eor'^MfoMo ii8Ciiii^Bdo>ftl ^gnn dorio; 
Cori k Ibf^yrBil» ^ rpbpaiwr 1è'«»MMe 
€i «cckigofr' «Mi/ Altri li» £»ro mond»; - 
Altri né Affetta^ ^iitfMceacti'brADr; : . . 
Chi , palflitADti qaiM>> itt Inamhr ipiJBdi. 
or ii9fm«;<tii Mto '•Utridsmi «Br^BSi 
Fiaiiim* rt«tisM*«te i>n>^ò h«a di noVelle 
Forse i kfr ^Vti'«vvftloTati^ÌB oopia 
Della CMcia'pate^odoti , o del prìico 

ofiMo 7«o^9K^lMi^olhr ifieèi. 

. fcsitfd là tal WaÌMi>a luo^ tatti 
Dei lor perdoti «liaori oboàpegni « . • 

Itiio'eéii' parole /infra tamensai è èpamo 
Dobbiamo vm 'li etadano »o7ra ;HoQde 
Sepolti ^ a aordi a obi i^liappelk ìaHanM* 
Bfa più d^of ni altri il piatolo ^fiMea \ 
Ve attpira » or piangendo l' aspra Fato 
Di iieo'yora IMniarapido Orootéo, . • 

E il ;pro' Qloanto , e Aaiioé 9 a il fìntfr Oia* 

Da itdmmo il Ciel Gìoto f lattaMtd il gmrdo 
Su pel fèiaato t»ar,'ta i oopobriii. « 
Ampj i]»di> abbassando , ai lo t fermava ' 
Sovra t<£ Libici regni.. Ór r^ mentre Tolge 
Il lor destÌHjo!ia ^uo» peasieii ^iri appressa * 
Venere a4ai mesta in aspetto , e 9 ingombri 
I Iwglgibcaki di lagrime, gli dica: 
ta j chi reggi eoa «terno imparo 
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tJomUl ^lOéi l^MìnPAiòf tifééMàò, ' ' r" - 
lo^ ohe oìBitideHì ^oél potéai» par tanto 
Il mio Baetryed t Tefotati^'H-ciii ^ìè><^M:«i^- 
PW tanté'itr*^, oltre l'^ItàKa il tfoadd' ''' 
Si Tiet«' intéIrtrP £ eerto è por^ ohe cd:etii 
Ta proiiettVi^ 'Mbnétf 'Tènero ìMno '^ 
Tal nuo¥li'|m)l^e^IP'étidlar dcttll antìi/ <'^ 
Che 9 Renefla pe6 deliri V a' toefgaeiirfeA - 
£ tarr# W'ttiafi «iM^g^tfato «vi^bbi^ ' • ^^ 
«Padre)/ petobè<*4<ra)fl« cOiiai^Ho òil^etogtF^ '^ 
L*ao.i!ato{all^alttfd e^bìfibràttidò» alttenò^' 
Io coti eett«0llii^'4air detlfcfró> '^' • i^'^ «ol 
Trojaifo eceidtò i ed ev> la- torte isteìiw • 
Per«egae'a»<or'etoi^i(tégttÌa già taÉtof'-"* 
A tai travagli j e' lén me Re, qiiftl fine ' 
^ei per daf tu rSottiiittMi agUAefaÌTi^ ^ ' 
A peneitrir d^fllii^i^liial^ Talee i ' •"'■' "'• 
AnÌ^Q9m;^W'MMM>'èt e'a^aeeìi^a . ' ^^ 
De' LibnrDÌoMtf>rél|neii'è4iFJieil4' fonte 
QU^^TMbfll ^ià ^^èifùd^ yirl'idar- aOttànJe^^' 
Per noeeiiibuol prl>reéipeftdei ^alli^'^)^ '^ -^> 
I ca«ipÌMl,iib»di.freg«WiMfl0efié6 '* ^. \] 
Rinuona^ll' «lonlte) :JFAcénère por <tùÌTÌ ' ' 
Padova «ÌMay^inS^Oiori aiilor,'e HI ikfaaP 
Dayi lorolaf^liVineegtte eneo 4> TrojM: > ^ 
E quivi barn Vésta* atie'^acè e rieeaO.t'^^ 
Voi y tue' progenie» V e ooir nel óieW ti^U» ^ 
Cencf tto>ai ta ( chi '1 Olredèiebbe? ) dr noij 
Bersaglio all'ire d'oB tot Dio > le nefi / 
Perdiem ^Ah gepth ^ e le eperanze «foett > ''',^ 
Della ognèr piè^lÓBUiia^ litaiìa* «Olvl tale '^^ 
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Predilo ,«r|^«44lie%fl^ mfdrMS f$«pv<f?; ^ f 
Il grao padre degli ^«oBiTi^t .e 4ii>Nq|Dl ^ 
j|;f44Uv;^i«ric(^C<Wi.t<4!4>ciglip>ine^ oi.n 1' 
Gh«^il^<.t6ii|peiit^^ ^cQo^U; ii|44 , nn^ipatewiO 
fc««SM^« ì^plwo,4and9l«^ mf^ii4«.ti ^ •. 
Giteré#:y«^|l, temprar ia|aMlìjM«n«ftioiq ^T 
Della itiMt gen|i9 i Fgll;:iM««r ff^VlinMii \t : 
Le ^a..|%preaeiae^aj|fitlli?hiìe^ai»i»$f . ^^.^r» 
Il ma^i^9ÌóiA:E9«»}tHbUim»ial,eifl(»)i'-» :^ 
▼«dt#^,iM6gì^i; ; cH';Ì9^ mai-p^iMlec nqii muto; 
Mj|f>jPflipWl|»r .4< oi* <H>f% * pai^, '^ ' 
IOyrìmo?endo deJltidMttQ glviCtvoeciii i ) ..'. 
Faveltaiofeti. S^^r^ ohe [cr fida Ji^erm > 
Avrà i^ |t«lif £nea^aM|«9ggÌ9gate •n-M'^^ 
Qaelle 0e<ui ,l>^Uigefe) da lui, .. ir >: / 
È leai.^eviegfeio m7fll.9o^ttret.lne«eì i- i 
Al auol perà.lfv ii4#g|i4r«« rtTè Teropi ^rr ;.. 
Biaocheggier|||i..4i< t|iBti^tlMBv€^-al gidgo 
Fatti sogg^tiii .A«i|^Urg}^tdÌM».ii [ ^ 
I)el4iaj(ip.iliff)gi(«.. àm^mo f il |i«v*«lpti^i 
Che iU|»|iim)i«,iNH^illq fa-jbnop;! r. I 
E Jalo 4|iHiidi^^AM«fki^«4jrià'lo.i0»fttrft > .; 
Ben ^%if^ì èMW Aréfkm; e b Uii%a Alba, 
Dfif Jiv^ì <yeata <Ooii vip|«ile>il t oyi e -^ 
Vedrà por da La^iwa in e* ttatfoto; f 
Qaivi .4ijUi| r £ttarea genH' leg^ ,. \ < u^j . i 
Fef tre^ aefioU |Mei¥ » iqfiia^.^ihi^ inpinU , • VT 
Bi Jk«i(te: l]i^ , Yeacall di' règio tadgne» • • J 
jPart<}9Mrè g^i^iMMì |^KeIe(dtt..lii«è' ! 3 >< .- '\ 
nomalo roller > «vii i>iclnda 4ii|ni> il! lattei' •«'i 
D«rà:&li««:»M:kagno mrèidiigeaào^.» iI^U 
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.hQkm Jftl ind &icn9«M iclnaiybéà RommA; 
£ al fÀèhìm 4D««fr<B||U- «rg ere ài Mirto* ^ 
A tfà ditta- 'aPBp< io «eto nò tei» pò o i' 
Prescrim; iniforo «onsà fiaelo <bodi«. ^i 
Che piàP^k %tMio i6ìxino^oh^aipratiétii|i^oj 
Staucd bflfiaoim' orciolo sei tenf e ÒNifi-* 
iBel Inogo temlnr nfio ,«M|shoT eooticlìo f > 
Volgeri Giano V e •tnceir aoch'eUa u Moddo 
Fàlrà obbedirò alle RoMOMtoisà. -i 

Vociti '00iii'i<3oi trapMMfi dé^li «wqI^ r ^ 
Qiòmot ««rrà ^^c^'^Argor^^^i iltàèti^ jieUia^ 
III Dst»> ^'i VIof >aavi«i'iios %' lorToi - . 
Della 8tii^ dii'AMà^aoo: Dakymb' ' 
Tre jénortaogoe. tilt» £iéfàr^iMi^r^mMtm,■^^ > 
Gui'idal fsan Jvio fia méommoH oinnié > 
I Di Civftio 1 he loete: ei <fain*JttMVio^<etSOi''^ 
L'ooéabo mqpfOÀtoi^ • 4ì toa: Attia gUf^iiiri^' 
Carco flOi di doUo epoglie d^Orieute, ^ 
.Da' 'tO' , Mcora' ' attor ^ fia ^oofei locólto^ ' ; 
Nel' Gìeio ^ a^ li|i porf ore e tròt>^ tnètnei 
Aitfso rèdMiL fteitì'giwrtii «Mora: n. »«> l 
Sott)e»crMré»^freg|lii:d#-|^oè^,agli iMrìF ^ 
..piorf|i,«lir'lM§MlVO'ìregiiè»i la itftmW ' ' 
Fede ,«é« fim^i'é^ìì ftko^nìBii^^ oH^O^ 
CbiMtf^li A bmbiii^tlNmrrtii»knatfeoi *^ 
Porto '•IMf»iJ^<Ìtfi^gH<>rrit>oCietiOl -^ ; 
Eoirofi «HÉio'tf aàu^à fteaieàio* < 

8ovwi «tomOMfti hMMii róggiaoei 
L'emnio Ptfror;4^*.«li» 4l ttfr|A> a¥¥iirtd^ 
Coo Mréi conto i^kiIAìK ne«fii ' 
SangoUNribuMi gU^MèU'Oiritt^4'iP4y»io* 
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SI che a'Trojabi ^b niicm>. portò: fiU'kprA'^ 
Di Gtrtapna-saà iQià««pioó^il iTolòs 

^all Dio .. veloce») e ÙtqpiUukimà^i^iìtm \ > :.* 
don rlf'eli poderot» iià . Lìbici él^taiìtoe <t ' 
Olà irtiieMe^gio(ei«o«|»i< Deposto hab kiàliidi 

e 'Ogni fercMsia ivPenì:«fi IMo>lo impera'^ ' 
£ più di.. tutti a.pffo:i(lei*'ToiièH ha volto» 
La Rosina il bei|Ì8iao^aoìQloJC[ile«o. 
.ibiltsnil piétóli^ £pe^>/fiViBaòirpct]eierì|i 
^pesa la iK^t» .air'apjpann dell'Idola ! 
Luce diieigfa!<e(|ploratOve/ii<óirne > f 

De! ojaovi iii^àotiiUdi ; e apporar qcMli 
CìiirìntUoT #ioiaMa > U* nOftfìm ,:o feke, 
Po^héoioeoUi li i^eda :.o »appieQ vuol quindi 

«::Eari»0: dofttr i oompagqi» Appiatta i legni- 
Sotto ooa rape incavata^ taf a fondo 
D'orbi intorno bo»0o^o <#^tfl'iorride ombre: 
;Daji aoio Acite aooemoa^ilalo «q^ poeoia» 
Branditi in i s^an : dno })ea ^rjfitì dardi, • 
Se^.PU lo terre. ino|tim»i.}v«jNiitrme0ao 
Del iNifeoy:^ liMidi con^i^'iiiCOtiapparirgU 
,c.. Sotto.SpArtatier4oi^znl]#^h»^ogH». . 
La jlMfa ai*d^ftaaoòsa«sÀ««if opirt^no . 
Tratta. ella t>UfO'% AnkfzMpc^vfHfiyiera* 
La diresti .aUeÌQggef..AU'i|!lNMi4li ma ' 
Tale appuolOiArp4Unei<ÌlifilHM^{«pronn . 
;Dì \sof%iv rapidM6MMi ,4bf;fentn - ., - ' 
Tieppiù ^, l'pnAiitM^ fikggent^ifisQme* 
Sì <ìiiMte«nc» il .ttW» Ji ben.' adatm 
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Arco le 'pcn^e'^ll'cdb éA -màù k imMQ 
Ifuda iViginocoìn» > v {|ll •■dbfgiaittxtileifel» 
Dii bel ointio .c«<i«i«i>3fiUk ;pcinùenD > it' 
Ai Teacrì}failArt<ttii! viUvmMìttet^facMy^ 

O faretfita «e mi w i p U»» InAbeo , noii>A 
Avvolèai^ici il e<wM di ngfMiLfpmMiOL' . ^. 
Cop^ *aé <(^d»HM;Alnntef fi^« .rkpoMbft 
O tu, il òtti' volte •' TaQet.allVoioii mmaC 
CIm |M^..MQftal«.idkvMg|^ó: Ym^ìa £)n^ d 
(Che none i)«Hi>aÙi^»itpit)QiNQt);ìè..iiiaMi 
JbaUe tnenMita^a udia^ aiwiaKiMdvidì. f-.T 
Ma , a germaiia ^ti'tiv déliiiaaftOk ApaUo/^ f 

•^ .Oj ^lla Ninfe V noa , jqaal^ipKr aity. i ^ A 
Beau , allevia ^'mìo Ubapk^wméglìo. ni.) 
Ipiarì. noi :dafli^ npmiiBr •< dftMtìoghàjI»: <; 
Qo4 dal fiiirar dei>^li.a ftfcfla japibtSy'i ) 
A caso ematno:ov,.dahi>>tAra]«lM» ^^,\ 
Sotto qnal cielo , e a qnali ff>iac!|M ornai T 

'Cliènti ndiaiaiB.pèlr «avi tanti : «ll^. ànr "* 
Toe d'inunólar vkUni» aaM» tisginro:, 1 : 
Venero aUèn: VittiatoBa'^maf no» mwUi ' 
Qneiti onòr'ìo«:Fatelyik>jOiaATdit ^ef^^, .1 
È pwrpnraa. .ootnrno ^to : allècoiariiji t\.\ 
LttdoM^a^di^Tiro. K Tiiia geni». . 
Qui alberga > ad iAgenórèa oitMe^.. : , :. 
Capo d' impano Fonieo ^ todrai^i : ' (\ 
Bonchè di JUbia iaofpiu e gnairiera • 
Qaofto il téorano aia. Dida^aCoggita . ^ 
Alla in«dio:fiafterBo,i Tirj auoi. .. 
fini tniptiiMi iretga. tk liingit f ^fiRM 
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, Trovano a. torto , ooeo éì piglio bau dato; 
£ i toaorì ▼' inbareano , sottratti 
A Pimmalione ingordo ; e vela fan do. 
Duce una donna» A qootto rivo tpinti^ 
Là.doT* or or vtdrai 8or|;or Paoceko 
I^ovelle rocche di Gartagin , ivi, 
Quatito «noi poò abbracciar taorioo coojoj 
Mercano atto ti , in mille strisce e uille 
Rjcidendolo ; ond' ha di Birsa il nome. 
Ma Voi steiwi ornai diteni^ehi siete P 
Donde i e dove . n* andate ? - A tai domando 
Tratto un sospiro Enea del cor profondo 
Còsi soggìnnge : Diva , ov*io dal fonto 
Impiendésii a narrar miei lunghi afiami^ 
Otre tu ndirlt anco degnessi , in cielo 
Blnta del SoT sario la loco innanei, 
Ob'io la atoria oompiMsi. A noi die Troja 
( L'antica Troja » a te ibrs'anco nota ) 
Cane a noi die? per molti mari a qneato 
Libiche spiagge i borrascosi venti 
Ci ban spioti a caso. IBoea mi appello; i Nnm^ 
De' miei padri , sottratti al rio namico, 
fSeéosamente io me«o'porto,o<'nnova 
Potria , V Italia corco. Assai pet- fama 
Gbiaro in tnrra aon io, cbiaro appo i Nami^ 
Poiché pursen del soibmo Giove io Seme. 
Ben venti vele io già dal Frìgio lidb'f 
Spiccava , duce h mìa Diva Madre, 
E i miei Fati seguendo: òr' sette appena 
Mi ava nsan , rotte e dall'Euro e dall'indo: 
Io j ienza a juti , ipmQ , «Irrirnte ^ ospniso 
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Ai^» vmkmfO' «iffifliétM -A uttév^^' '^ ^^ / 
Arder di ÀpHI« |»#* flòréati pitlàK ' > * * 
Intcwitè' ViJtàtf dia lor prole èdnltijf ' ^ ^ 
L'altre'-ik Ibi^ntlélè' a ^réppiglkré ; à ^ìchk 

"-QaMtè fottetatrti'n'di'lof'.sttort kl tttrcòi ' 
Si addentantqiìélté liai toVttili , e %' fòrèa (im 

^Staci^an dell' al téai^ Ps^obil filile - , ' 
Ba'firochi ; e fert e all^opra o^nui^a^^ è int^oc 
Del bétif rapito tioM» olesssàB l'^àfre^ 
Felici ofr voi ;la' cai' città '>ià^8or^*f,'' ; 
Grida Eaea , rl^arda«d<^ «Ile |;i& colutW ! 
Gitnè de^'Àudvi 'tetti'; « icédde iìriUm^ * 
(Mirabil <ioai!;)'eiitro'(ni4 cìabe'aM^Msf» 

vGoJiydi^e? passai tàtti'^ht'teei^j'e "btrtlo 
P»*e *Ì6 Vecfe. - Alto ft^^n^gia -àit ^o^c|of 
Nel céntro^teéso di Qatria^n : favTi' ' 
Otivtfto ^ { quando a. qo>rHdo. i Pelli , [ 
. La tempesta ébaléavé^ ^^ teschio intéro ' 
Di feroce destriei^ , goerriiera insega. 
Già lor predetta dà'.Glnàone^ié Ì>egnX> 
ÌAd esai poi di-ht'Aghe'palmè.lTn Taa^^"^;^ 
•Riccia «fttaipio-fiiWiìi^ ìyi. innalzatm . ' \ 
La Tiria Dido al.'faTOfevtì Nume f ' /, 
Della inora 'di'^Giove; In broéòèò- ArrU&^tf; 
Posan le travi ; tf limitare , i rtjjltt ^' '' ^i 
Sorgetftf gradi > è le 'superbe pòrte,' 'y^^ 
Tutto è bronco ^ e drt>rpfl£o4i èardin stride* 
Qttivi conftnto pél' fa priùià' vòlta? 
L'ansid pétt(;r 4^£nee da nuova vista .' 
EìcevC'j'èi^[«iiti'ptr hi prima' volta • ^ 
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1 feroci de»tiriérf,oi' dianzi |!ti%tl> ^ ^'' 
Kà ancor da Reto abbeverati all' ónda ^ 
Del Xanta a lai funesto. Altrorb *tei'^n^i%^^- 
Perdute Tanni , in fag« Troilò a^d4rnb^ ' . ^ 
CioYanieftto infelice, e in ^erra*trbptì'^ '^ 
Ad Achille disparirei' giù *^a^c«rrp'|^^^^" 
Pende ttìninò^'alle redinfr kbèoiSi; ' '' '"' ' 
Attenendoti indarno : ttrastòintf^doU ' '^'^ 
De' suoi' conier la fog«|(adgò aolco ^' ^ 
'.|Kn nella- polve i cBÌnt.^il capo, e ìt<9éird^ 
D'ÀcKille , ònd'egU-é trapassato a ter^(i^« 
Yann0 ftattante a'flio' le matròne' • '^ '^' V' . 
DèlU nemica Palla al tèmpio : vedi •''" ' 
Lor chiome alF aa>aHt^ariC ', i metti' itakrdi 
"Al snolo affissi; e fat'e ai petti oltraggiò 
Le chiute palme , e snppltei* attei^aral: 
Ha sdegnata là Dea^nép^Mr Ut m?ra.-^ '^^ 
Pinto ancO' Ettór' Vi rfetótó ,it' girc^ Uiìtù- • 
Ooàipior dMnfbmo alto Trojane 'Mira 'I ' 
Strascinato ,^e!i*^aii)?né silo èadiVefré ' 
A precEÓ dror'if^dnt(]^:oil Ve^e Aóhilt»! 
A cotarWsia Bnen dàlTimé flètkìov 
Sospiro inUnensCtraene spd|;li«,il cirro, 
£ VeembiadM déll'^'éstinlo. atoréo' :-*^ '^•>' 
Son queste al vivo:«if'è^il*granPriiimo^€lK5iitlbe 
Sporge iner-oil'U 4ian4^1ci' imppliOe> é^B ^' • 
Se i&M(^ ^ditftiiftl Tenofi^e' DNkétf' ^ riletto > 
A«'»Oòci Aebéi li 'tieotibsco^/*^ l'ia»*il«« ' * > 
Di nUnnitf^cIro ,^' i e4o^^««f^i4è«>|ì Bitft* ' ^* 
Infr#iÌMm bìHe^'AnlftMiOtti bG4l«ntl|Sn'« '"^ 

Digitizedby Google 



Infiiriar FMtadUa pur vede ^ 
Io «mie UB eoreo ciato a lei l'tdoste 
Manima rìavolge ; e coi eenpion ne^ftori 
Tergine emeU beiUglier «i attenta. 

Mentre il Danbnto Enea stapido pende 
Da' bèi dipinti 9 né akaccarien pnote^ 
Ecco ima turba gio?enil dì vaghe 
Boneelle al tempio aveicinani , e in mezze 
Le regina beUistiiaa. Qaal snolù 
HoBtrar Diana', or d$Ii'£or6ta in rtva^ 
Or ta • gioghi di Cinte , infra i «oggetti 
Cori aildenaatì delle Oréadì aoe; 
£ » dolee gaudio tacita alla madre. 
Faretrata ella il tergo all'altre Dive 
Tutte aoTrasta in maestà di moiae: 
Tal erapido;;tAl, fra il éuo corteggio, 
Lieta è grande inoltravati.jtaJuia yM^ta, 
Che impulso agginiiige alle eorgenti moli. 
Sul limitar del .Santuario , dove . 
Sua i^urvA «ima' il tempio elciel pia innalza^* 
Ivi sotto , in sublime- aoglio assisa. 
Cinte d' armati Ja Regina , or leggi 
Ai Tirjtdetta^ or l'opre e ler oomparte 
A suo senno , od a sorte. A un tratto , menfro 
A tai cose ella intende. Enea disceme 
Tra una gran .IbUa , tfa« appresseodo vienst^ 
Anteo, Sergesto, il pro'Cloaoto, ed altri ( 
De' Teneri' sudi , dalla tempesta in pria 
Da lui disgiunti, e ad altre spiagge a forza 
Portati. AUor gioja e timore e gara 
Suea dii ipar c^lpiKono ed Acàte; 
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Arion di porger loro amiòlio dettilo; ' 

Ma li rattiene il noa saper ; quindi ftn^ 

Taciti , arrolti entro alla eava nube - 

Spian di coator la aorte ; a che Tenntij ^ 

Dónde partiti , ove ancorati alenai ^ 

Che un ^rido già annnnziavali . oratori 

Chiedenti ajato, da an' armata «sletti, 

£d or da ciò tratti al eran tempio* - Appena 

Gian ti al cospetto, e il favellar cofùseaso^ 

Pacatamente il grande Ilionéo 

Coal incomìncie. O bene avventurata 

Hegina , a cui nuova cittade , e nuova 

Leggi fondar Giove acconsente , e a fretto 

I superbi tenere ; or tu aoccorri 

A noi Trojani miseri , scadati 

Di qua di là pe' man tutti); e vegli' 

Sottrar, pregfaiamtiy da rie iraeinie i aoetrl 

Legni 9 salvar 1* innocua Teucra ge^te^ 

£ ai nostri aflEanni rimirar benigna. 

Koi non sospinge , no , di Libia ai lidi 

Empia sete di stragi o di rapine;. - 

Ah . no ; non- arde orgoglio tanto io petto 

Di vinte genti. Havvi una terra, entiqua^ 

D' armi feroce , d' ubertose messi 

Splendida ; Esperia la nomare i Greoi ) 

Già r abitar gii Enòtrj : Italo Duco 

Italia poscia nominar la'fea. 

Da noi ver quella veleggiando s' iva, ^ 

Quando imprpvviao infra i-soei nembi torto 

Orlon crudo impetuosi gli Au^ri 

Gontra noi scàglia ; imméoio* mac ^ •ffi^'* 
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Or fra 9étche Qr fra teogli | • ipeni e in(|||iiti 
Ci accosciato y tristi avanzi , ai/liti vostri: , 
19a qual m%l gente inospiU , qnaì terra 
Barbara è questa? incontro a npi'a'ìualzji 
Gridò di guerra , e siam respinti , e il porto 
Sfegato vienci. Ove U nmane forze 
A vii teniate e l' armi , i Nomi > i I^ami 
Temete almep < |^usto, e4 Ipcposto , ìnoaoiqji 
Al aaggio lor' tutto #i sconta* Un prode 
Becche «ppeilMmo £Bea9 4i noi l'impero^ 
Degnamente pttctn^va : npqua non fra 
tJom piùguerrier,f]|iù pio.jpiù gioito k|^iitei)iipO« 
S'ei por sottfatto alinpvjd'Ofco accora " 
li'anre vitali bee , non temiam noi 
Che a pentii* t'abbi d'aitar primiera 
Taut'uomp. Armi e cittadi banno altri Teucri 
Su le Sicule ipiagge, a coi dà leggi 
li'illusuai Aceste. A i^oj tu dunqti^f} ACCpi4* 
Di trarre i^ pprto le .sbattute nostre . 
ITavi,e di reifii e d'alberi e d*antei^^tt 
Biarmarle.. Cofji>0,e a noi pur fatto 
Vien'di piffì ricovrar Enea co'suoi^ 
Xieti potrem la Italia è il Lazio tatti 
Bicercar poscia: ma, se Tonde ingordaj 
O nostro qttimo padre » ingoji^n teco 
Di noi ^rpjani ala saUezza e l'alta 
Speme , il tuQ Ascapio » allor vedovi p mesti 
Quinci almen poti^noì noi d* Aceste al «egg^ 
Biapprpdar y.uflfa 3icana terrf , - ^ 

Tal favellava tUopéo : frattanto 
De'teucci aooi ai. udia framar ratscoio* 
Alf. Op. Tom. XVIL 8 
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Gii ocelli: a terr% inchinando; Ogni, WSp^tto, 
Dardam ;ìn bando; ed ogni affanno Oi: csm 
Dai petti vostri. Io son d« scabri cast , 
^Astretta, e in un da signoria novelU»,.. .. 
A vegli«r sempre , e custodir severa . 
5PiÌttì 1 cbùfinì mièì^. Ma gente al mondo^ . 
Havvl Ifthtana dal caroinin del SoVe , ^ 

Tanto ,0. noi Ti»j siàitó bsrbàrl Unto, ^^ 
Da non WpeV delfaltà Troja i tal"? . 
Sue forti pógne , i chiari geèti , i prodi 
Eroi , d' Etiéa la stirpe ? Or dunqnie , a VOI 
Navigar gibvi in ver l'Esperia' .magna], ^ 
O verso Acefete , d'Erìce alle spiagge. 
Ivi e securi e ristorati io voglio 
Aiutarvi approdare. Mi fors' anco 
Potria giovarvi or di divider meco 
Questo mio regno? ib porto #»ntr«te ; è voRtira 
Qoesta sorgente mia città i Troja ni , ' 
£ Tìrj , al par pòpoli cari^ entra rtibi 
A me sarete. Oh 1 pur volesse il ciMò, ^ 
Ch' una stess* aura il vostro Enea qui spmto 
Avesse! Ma affidatevi ; pe^'^liti " / 
]tf iei ve u* andrete' in secrirtade ; e tlitte 
Scrutar farò le più nmote spiagge, . 
per saper s' egli in qualche selva , o in qualche 
Città di Libia aggirasi. - A tai detti' 
Bincoravasi Enea. Fdor Ji lor nube 
Già già scagliarsi ardendo egli e il cfoójpa^oo, 
Primo a lui/parla Acàte. divin geme, 
A qaal partito or P animo molgi? 
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N«ti , è éQin|)fléi^i , eé ógni cou è 'in >lyà; 
Trafine il misero solo , clie sommerso '/.' 
Fra i Tasti flutti co^ nostri occhi stéssi ,' 
Vedemmo ; in tutto il rimanente è pieno. 
Il vaticinio «Iella madre. Ei tace 
Appéna , ed ecco in doe si squarcia il vjioto 
Nu vói, che jo grembo gli acchiudevate in fuitfo^ 
Si risolve per l'aure. In chiara lucei ' '^ 
8i manifesta Enea. Gli splendè In volto.' *^ 
Divino raggio;! begli' omeri vela' 
Di longa chioma il maestoso onore; ^ 
Mati'riio dono al par « che i vividi occhi, ' 
£ il gmvenile almo purpureo lume 
Della florida guancia. Avorio ,'o argento, 
O Pario marmo ottien cosi da industre 
Mano alto pregio , se in sagaci mi^di 
D'auro accercoiato fulgido biondeggit. 

Al luminoso apparir suo repente. 
Sta la Regina attònita ; ed ei dice: 
D* voi cercato , eccolo à voi davanti, , 

Enea ; aon desso , al mar di Libia tolto* 
Regina , o tu , che dri Trojan? a£Panni *- 

Sola prendi pietade , o tu , che degni 
Del tuo impero novel compagni accorro 
Noi degli Àchìvi avanzo , in terra in mtr« 
Noi stancatori d* ogni avversa sorte, 
D'ogni ajuto' mendichi; or quando mài. 
Come potreni rimeritar noi tanti ' 
Faròti-maiP ciò non fia dato nnquanco, 
Non che a noi, né a quanti altri erran pei iQOiiJo 
Della Dard«àia ttirpei A te sol potino - 
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Dar p«ri mi mpHo il f^idercloM,! ^amì; 
Se Numi r* ha » cb# ai pietosi ei giusti 
Beodan lor dritto : e guiderdoa tu stessa^ 
Conscia di tua virtude. EUà beata. 
Che te produsse 1 almi parenti , oiid' era 
Procreata tal doona ! Ah , pria tribatp 
Kegberao di lor onde al osare i fiumi; 
h* ombre ^He Talli jpria manco porranno. 
Le steiU al eie! pria , eh* onoranza e lauda 
Alla tua fama io non tributi , ovunque 
Me chiamerà U aorte mia. Ciò detto, 
Sporge amicbevol mano a dentra a oianea 
Ai tuoi prodi' Trojani , a Ilionéo, 
Seresto , Già , Gloaoto , ad altri , e ad altri. 

Da pria l'aspetto > a le TÌcende quindi 
D* Eroe cotanto , addoppi a n lo stupore 
Della Regina 9 che al fin pur gli dice: 
O d'alma Dea %a figlio, or. qual destino 
Blai ti persegue infra si atroci rischj? 
Qual mai forca te^ spinge § feri \\d\ ? 
ivL quali' £nea si^i dunqne , al Frigio Anchisf 
pegno d*amor da Giter^a donato 
Del Simoénta in riFa? In Tiro io vidi 

ÌBen mi rioiembrii ) asol dal patrio aoolo 
eocro approdar , che naovo seggio a Belo 
Mio geoitor phiedaa. Belo, in que' tempii 
Conquistator di Cipro , opimi regni 
Teneavi in copja. Inain d'allora i casi . 
Di Troja appre9Ì 9 e il nome suo saon9fl9nù 
£ dai Pelasgi Re. Benché nemico, 
I>e.*TfoJ4iu U ralprn «1 cielo ergea 
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TtfQcro flfeséd $ e Ttntài^a é^li Ma stirpai 
Z>a Troji ititiqaa. Or dtta^e, o voi gu«rrìéH j 
^elU mni regj^ia «ti trite. Anch'io l'èiirvèiéài 
8orto oOAofcbi , é pari d- vostri , • molti' 
Provai ftli affAnni ; e dóoo an errar lotigf^ 
Qui «è- fio Fortoiia mi Èst*À:gtà i danni 
Ifiei mMnie|;oaro è tollevir gli ftItfoi<.f 
Tace ; e , ver l' aorèo auo ti^tto rivoiti 
Seco i passi > d' £nea , comanda A iin teolpO| 
Ch'inni agli Dei s' innalziiiO ; che ai legni 
Teacri si mandin venti piagai thtfri^ 
£ cinque tanti setolosi verri, 
C pingui agnèlli Con lor bianche oladti' 
In copia stessa , è di Lièo giòjosi 
Doni abbohd^jnti. Ma già già In iatemia 
Splendida reggia il gran convito appretta^ 
In regal porti pa 0«tro superbo «ttrtnàotà 
pareti e snol , splendidamente irfdustre; . 
Lo mense ingombran alti argentei ^asl. 
D'auro adulti le iinpr^se dei graad'avr^ 
Lunghi fìnti , che scélà al ceppo afttiqùo 
Fan di c'etabti Eroi. Ma Enea frattanto^-' 
Cui forte iheàìsà amor di padre, ili legm 
Da lui dianzi lasciiitt Acàté in^Và 
Ratto, j^etch'èi tutto ad Afcàiiiò afiirri^ 
E seco il tragga alla citifadé : in esso 
Posta ogni cura , ogni sóà spème liA il ^à^Nt 
Impone iàoltre , eh' egli seco arrechi 
Boni aékaì , tutti dalla ìAcesa Trojia 
Sottratti r un ma^to , aspro d'intagU aarkti; 
Un aoépib ^elo ^ iQtorno ititonió ^tà 
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Di croeea «eatlte ; éeìU bella Crac» 
, .Già f regj . eh ' ella ' 4i M ìoa aa ««t raMe, 
«jQaando.sen Tea^ÌB alle furtive nozze. 
Della, sua madre .Leda egregio duoo;. 
Lo scettro ipqltre , cai già Ilione s'ebbe 
Figlia maggior di Priamo ; e il moniU 
Ricco di perle ; e la di lei gemmata. '\ 

Aarea corona. A fretta ìrane Ac&CO 
Per riportare i comandati doni.. 
. Ma già l'accorta Giteréa rivolge 
A nuove arti la mente. Ella difeen^j 
Che alle sembiaoze amabili dì Julo 
Il ano Cupido eottentrato accenda 
Di fero amor , e dentro ogni medoUa 
La Regina eì riarda , nel recarle 
Qiie' doni. L'ire di Giunone atroci 
800 di Venere al cor perpetuo «prone; 
Quindi ora in lei la dubbia Dido,e il core 
Doppio He* Tirj , assai temenza ban dette, 
L' alato figlio in tali accenti adunque 
Favellar l'ode. A te ricorrerli tao 
poasente Nume io supplice qui invoco. 
Amor y mio figlio , mia baldanza e forza; 
Dio solo tu , che gli scsgliati in Flegra 
Fnlmio di Giove osi schernire. Appieno 
Ti è noto nmai ^ che il tuo fratello Enea 
Errante va per tutti i mar « sospinto 
Dagli odj ingiusti di Giunone : il sai 
Tu , che si spasso al pianger mio piangesti^ 
Or , inentr* io pai lo , egli m balia si IrtTe 
Pelle Fenicia Oido^^e eoa bkade 
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Toei il TàttìewB : pu^te M* è pwf .troppo -■ 
Di Giulio ainifìa : io tremo : ìvi^ pef c?rtf>^' 
Non porrà meta all'ire sne la Divf.^ 
ADtivenir quindi gl'iagauni io penso, , 
Dido a seguo infiammando , eli' altro Nam« 
In lei non possa > e teco Enea soVr^'essa 
Solo assoluto regni. A darten palma 
• Odi or qual fepì alto disegno. Atteso 
Dal jCgfo padre suo , eia già si appresta 
li jrégal' giovinetto , aita mìa cura,- 
•Vfer* Cartagine a munyeir^ co' ricchi 
Doni 'air ónde sottratti, e ali* arsa Trdji,' . 
Io , perchè nullo indovinar la fraude, . 
Né distornarla possa , io aèèssa , o sopra 
L'alta Gitela, o su Tldalie cime^ ^ 

Sopito in dolce sonno entro una qualch* 
Sacra làtèbra asconderò il verace 
Ascanio ; e tu le nota sue sembianze 
Assumerai : sola una notte '( • basta X . . 
Duri ri^ófianno. Al primo giunger ituò^ 
Quando di gioja tifavillante in grembo 
Ti accorrà fa Regina , é quando i, dolci 
Amplessi a mensa infra' i dìfiusi vini 
Daratti e i dolci baci , ailòr l'occulta 
Velenosa tua fiamìna enti' ogni vena 
Le instillèrai : da te nuli* altro io chieggo^ 
Tosto y alla Madre obbediente Amore - 
L'ali spogliaci >e Julo al volto ai passi • 



spogliasi , . 
Baldo t' intinge. Aitfanio intanto sente 
Serpeegiar pet sue membra' un 'Uopo 
£ «ddoiideintfitó di Ye&ere ìa "t^^o. 
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Ella il rtpiiee ai hoithx Htlii , doVif 
pi flftiàoto am&raoo oleiszante 
8oaveai*nte amica ombra lo cìàge." 

Ma eia , a aecooda d^gli imposti inganni^ 
Xiieto Òapido aèguitàndo Acàte 
Tien coi be' doni al Tirio seggio. Ei giun^e^ 
Qnaodo già la Regioà a mensa assisa 
Fra l'ostro e l'auro in su tappeti stasai 
f^el mezso , e le fan cerchio Enea cp'Teaerit 
Data é l'aeqiià alle maoi; e intorno ióiprno'f; 
"Tanno i canestri Geréati ; e i bianchi 
Lisciati lini ad ogni ospite dansi. 
Cinquanta aon fra' penetrali augusti 
Le ancelle , a coi de' preziosi cibi 
L' incarco ò dato : altre due tante sono^ 
Che con cento Donzelli ban comun l'opra 
Del sovrapporre ed esca e tazze e YÌni 
Alle splendide mense. Anco sì vede 
Qaà 9 là pegli atrj inghirlandati a' desebi 
Sedersi i Tirj in su fioriti seggi. 
Tutti ammirano e i doni e il Vago 'figlio 
D' Enea : che mal sótto ai mentiti detti 
Si nascondeva il fervido celeste 
Splendor del Dìo. M« in nullo è maraviglia; 
Quanta è nel cor della infelice Dido. 
pende ella immota con gli avidi sguardi • 
Dal bel fanciullo! e quanto più il riipaira, 
più il cor s'infiamma : ahi misera l^ovr* essi 
Futuro orrido esizio giì gi^ bende. ' 
Ascanio . appena ebbe di caini amplessi 
Beato il cor del non '•^o padre ^'a quelli 
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DeHa Aegint.rf telila s^ft totflì'*o<5chi^ 
Co' teliti ttttci » bee velén peèètoDt^; 
Latta! ediigtibrft à guanto lAiind èlPoti 
Dare in erriÉiÌ)o ricètto. tntatotO il 'fero 
Cupido rieordaFdl dei flÉaCerni 
Comandi , a pocd a pocu in lei oabeella 
L'ettioto tpoto ; e il di lèi cor , gi& qaui 
Tranquillò ornai , già qaàti ^ imor tcevro^ 
Tenta ei riarder di èfiettitk fiamoHi. 
Ma già da menHà le TiTÉiAdè prilli^ 
Tolgonti^ e in ànci^ie )éoronàte ta^é 
Lièo ti arreca : tin Iragòr torge , é liete 
C^ida ecchei/giatiò ; e già daeli attrai palcU 
Lumiere in copia pendòn folgoranti, 
Da fare al Sole tcomo. Ecco , un gran nappo, 
P* auro e di gèmme pòHderoto , ha chiatto 
La Régiba , e di vino hallo ricoltalo. 
Fu già di Belo i| tiappOj e Arrèdo tèmpra 
De* tuoi TÌniate* Allor là reggia' intéra 
Tace ; cosi Dido incomincia : O OioTOi 
' Td , che pretiedi alle otpiteli ùienéé. 
Lieto ai Trojani, ai Yirj , e meiÉOràAdio: 
Fa y'ohe'-'a! potteri nótcri ògnor ritplea^ 
Qoett' almo giorno. £ tu , dì gioja padre. 
Bacco 9 e tu ^ fautta Giuno , anco arridete 
Ài TOti nottri. £ voi , miei Tirj , a gare 
Fetteggitte nn tant'otpite. Qui tacque: 
E y pria '1 debito ooor libato ai Mnmi^ 
Dal colmo nappo un breve torto attinto. 
4 Bizia quindi il porge > provocandolo* 
l^elU tpumtQte tazza egli ti attnfii 
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logorio »»« Ift tr^WiM : atev^plo i Profct 
PìglUn d% lui# ]j>^ri^U.<:^trm ioiAota 
Fei rmon«r. J(«pa oc^UJtq, TiQ^iiipiy^, ? 
Soa del Mper de| latgào , Atlante pregai* 
Spiega ei col canto , or de' Pianeti il corfo^ 
.£ \fi fati » a ;gji ^cplitii ; or , donde all' uomo 
Donde ai bruti l'origo: e Tacque » e il faoco 
E le 4iTjerae. ^(le , e i Innghi ettiTi 
Soli , e a ficip^a Ip notti, perènni 
Del v^rno:ei tn^tQ dottamente aocenDe, 
Dolce cantfindo. A nrora e Ttrj. e Tei^crt 
Battono palma a paUna. In tal piaceri 
Gode protrar Oida ia^nott^; ( ahi Jlatia! ) 
£ , con Enea parlando , a torsi lunghi 
.Berendo va l'infausto amore. Or chiede 
Cose assai del buon Priamo» e di Ettòrre; 
Or di Mennóto quei fpsser gl'armi e i prodi: 
Poi qaal coraiei: piooìedQ! ;avesaé ; f» eqcora 
Quanto si fosso . À^l^iljle. Or .via^.mi. narra^ 
( Die* ellar jtl fio ) narrami,, Enea , 4^1 fontei 
£ de' Danai gli agnati ^ e i casi.^ e, il lungo 
Tao ?agar; poiché in terre e io mari tand 
1ù poru emndp U^^tt^^óà' isa^Q^omai* 
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JL «citi tutti , e oop volti bramosi 
D'ndiie, immoti ataTansi. Dall' alto 
800 seggio «Uor tale iacomÌDcia Enea* 
Amarp duol dì fera storia imponi 
Ch'io'^ rìtiDOTi , o Regina : aisa e distratta 
La ricca Troja , e svelto appien. dai Greci 
Un infelice regno : orridi casi. 
Ch'io medesmo vfdea,di cui gran parte f 
Io stesso m'era. Or chi potria narrarli - 

Ì Greco ei fosse anco , e del crudele Ulisse^ 
di Achille , soldato ) or chi narrarli 
Senza gran pianto potrebbe f Già spingo 
La notte in «irò il suo stellato cairo 
Bapida , e alrnom l'amico sonno adduce: 
Ma y se «dir pur delle vicende nostre 
Bramì tu tanto, e in brevi detti il fero 
Bestia di Troja , il narrerò ; bench'io 
Hel rimembrarlo inorridisca , e quasi 
La lingua il tiiegl»i. Da molti anni indarno 
Stringevan Tr«vja i condottier de' Greci 
Stanchi e respinti : ad ammendai l'avverfQ 
Fato ai fine an dMUiei d' abéti intesto. 
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Brgon f qual monte : a lor elò PaUà Inspira» 
E pel loro rìtorao ad eMa In ?oto 
Eretto il fingOQ , perebè Fama il anoni. 
Ma pregne stab le ca^erbbsé immenta 
Cloche latebre ano di acelti armati 
Gnerrìerì , afcosi , taQÌti. A rimpetto 
D'Ilio Ténedo sta : famota e ricca 
Ifola eirera^insin che Priamo e Troja 
Fnrooo ; or spiaggia ai naviganti infida. 
Fan vela già ver eaaé i Greci; e <|aitl 
Lor leghi occtiltaii pel iólingo ìito. 
Noi vèr Micétte il tci^diamo ; e ratti, 
Kacconsolato il làngo pianto , in folla 
Fhor di «aè porte apalailcatè balza 
TròjVl tntta : ognan Viiole il <lere]ittÓ 

Sampo of serrar , le abbandonate apiaggej 
l'orme tntfte dejglt Achèi. Qui fitte 
Erail l' àncorto lor ; H. si àttehdéva 
Il érhdb Achilie e i Oófópi : écoò il oampf 
DelU tht^e p^eWne. AltH la moìe 
Deir^BhoirA'é caVaì!ò,in fatai vóto 
Alla cèkta MinerTa erètto , stanno 
Sf^pèfSitti Ammirando. A trarlo in Tròj«; 
E aeg^ib <fai^li èiitrò la rocca » esorta 
PrMko i Teneri Timètè ; o fraodé il maoTai 
O il fogliàn pnfe i Fati. Ma molti altri. 
Infra isiii Capi , che migliore ha il senno, 
Bh' Sanai il dòbo ftkSidloso ali* onde 
DovMÌ 'dir consigliano , o alle fiainoSè; 
fi i idrtsèonctigli aliìte'n àé\ cayò fiancò 
ScrfitUteo. lùoerCb ^vi^éisi il irolgò 
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Nfi Juo ^nfrarj «rvin: eqs(|. 4^11' a}U 

Rocca feniriiip i^fufitndo t{ pià^^, 

Liocoònte iofra un'iniineqea c^lca^ 

É da lungi escl^Diaca : O Teucri ahi! <|ad0 

Ti prende insania? 9 clieP dav?ec par^iM^ 

Stimate Tolte? o Qn doo de' Greci achielto 

Riputereste? oh sji lottai noto a voi 

É dunque Ulisse? di celati Aphivi 

Piena è la mole » Q 9 fahbricj^ta a df^pQ 

De' muri nostri , esizial sovrasta 

Alla cittade , o , qual eh* ei ^1^ , fUfoo|k4fl. 

Qualche inganno il cavallo : ogni ^dapia^ ~~ 

Tacciasi in ?oi : de'Di^nai dono? ^bl tu|^ 

Meco tremate. £ , cosi detto , un' asta 

Lunga ferrata con ambe le ma^i 

Tra le ferq compagini scagliavi^ 

I7el curvo ventre. \*ast# infissa «tett* 

Tremula ; p scosi^ il rice^tacol cupo - 

Un rimbombante lungo fragor dava. 

£ già , se il Fato , e 1 Numi « e le acc^tcge» 

Blenti non eran , gi^ col fef ro ÌQflo.t$i 

A sviscerar )a Gipeca mole i Teucri 

Laocóonte avria : Troja pur anco, 

£ di Priamo la reggia ancor atarebbe. f 

Ha intanto al Re fra molte grida è tratto 
Un giovinetto , a coi da tergo avvinte 
Le mani sono;. il traggono i pastori 
Teucri , a cui sconosciuto egli si offriva 
Spontaneo. Viene in assai franco aspetto, 
Fermo in se stesso , o di dar corpo al rìO 
loganMvol disegno j e a^ Greci pres« 
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Dar TroJA , o cerfa Wi ineonertr la morie. 
IH ogni intorno ai affollano per veilerlo 
Con gioTaoil dileggio i Teneri a gara. 
OHi or de' Danai frauda ; e qaai sien tatti, 
Da qaeft'uno l'apprendi. Al trono innanzi 
'Giunge egli preso; e , d'ogni parte in giro 
Su per le Frrgiè scbiere gli occhi volti. 
Turbato in atto , ei grida : Oimè * qual terri| 
Qnal mare «mai ricetterammi ? asilo 
Rests , o speranza alcuna , e un infelice^ 
Cui rifiatano i Greci? a cui gli stéssi 
Trojan i infesti e prova gridan morte? 
Al suo dir lamentevole cangiati 
Gli animi sono ; ed ogni impeto tace. 
Lo incoraggiscon tutti a dir chi ei sìa. 
Quel ch'ei voglia, e dond' abbia in noi fidanza. 
Per darsi' preso. Al Bn temenza ei spoglia, 
E. tal prosiegne. O Re , quant* io dirotti, 
Che che oe avvenga , verità fia schietta. 
Da prima io Greco esser non nii^go , ahi sorte 
Nemica , ben far misero potevi 
Smóne tu , ma menzognero e falso 
Farlo , non mai'-Forse al tuo orecchio èglanto 
Della Fama su l'ale il gloriqso 
PaUméde , di Belo discendeute, 
Cui , benché a torto , traditor nomato 
Svenare i Grecr : il suo delitto solo 
Era r opporsi a questa guerra : or morto. 
Chi i'uccidea lo piange. A Ini compagoOj 
A lui parente , giovinetto io venni 
Diacepol d'trmi dal non rìooo mio 
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Padfe hiviato. Ibfin clie ìììewt a ^ftnde . 
Palamede ebbe regno,. a oph' io sott^esso 
Ilo qualche onere e noìbinaD^a m'ebbi. 
Illa , poiché tratto i iniqua morte ei. vennV 
( Ciò tatti san ) da Ulisse invido e scaltra. 
Io, lasso me! fra tenebre e lamenti 
Vivea ,, sdegnato di si atroce fine 
Dell' innoéente amico. E già il mio adegno 
( Malaccorto f ) non tacqui : ad alta voce 
Vendicarlo giurai, se i(lla nativa 
Argo me pure vincitore un giorno 
Propizio il Fato ridocea. Tai detti 
L'odio vieppiù ionasprìscono d'Ulisse: 
Quindi ogni danno mio : quindi T astato 
Dìessi fra '1 volgo a seminare enimmi. 
Quasi usbergo ai suoi falli. Né mai posA 
Trovò , s' ei pria non ebbe a se ministro , 
Calcante . . . .Ma sgradita storia indarno 
Or perche narrerei ?' perette indugiarti? 
Gli Acbivi tutti a voi del par discari 
Sono; e tropp'io già dissi. Ornai vendetta 
Di me pur fate : il mio morir fia grato 
Air Itiicifnse , e il cbmprerian gli Atridi. 
Allor vieppiù d'interrogar, di adirne 
Ogni ragguaglio , arde la brama in noi 
Di cotant' empia Argiva fraade ignari. 
Siegue ei , tremando , e simulando : Spesso^ 
D'una vi lunga guerra stanchi , i Greci 
Disegnaron rimanversi da Troja. . '' 
Fatto lo avesser, deh! ma ostaco)^. spesso 
Far loro e Pofiido tcmpést^^so e gli Austri 
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Fremend ur^Bittt che n^yif iniii ti i^n 
Da tuttp nwl moe^liìtr ^1 odiró i «emliii 
Quanto al^ó^ché rifU9 9aYfi]lo ali^aoro^ 
In aaa. grào o^ole erf;^t9 ^tftt^. Allora 
Dubbj 001 per gU Qi^fcoli À* hpotÌQ 
Earipilo iDiiAdianij^i : ej ^alte i^cre 
Cortine questi doloiio^ accenti 
Riporta : ,9 O Danai , voi ^ìà an d^ plaoefte 
,^ Gol iangu^ i yeptì : un^ Vergine accisa 
^f La via di Trojf i^ voi dischiase : il sangoe 
^ D' altra yittif^ C|ffece a voi dischijadé 
y^ L'onde al ritorno. ,, Appéna odbn tei detti 
I Greci tutti , ^ttofyiti , Atterriti 
PeMor midolli un g^Io onidp . sfUprre; 
Gbe nullo 8i|y cai tal destin «i appretti. 
Cui Febo yoglià in vittima* |lcco intanto 
Con gran tumulto Galpai|t9. vien trattp. 
Fra le ecbiere <^i^ miste : ivi ei l'instig^ 
Di nominar cui Felu) acc^AU. A .mplii 
Cbiara ved^r la feze ;trtma parve 
Di scellerato e^tore,; ^ per te taciti. 
Stando a yeder , ine caoito feano. |if uto^ 
Sta dieci dì Calcante ^ e cbii;ito niega 
Di tradir eg]i , q 4er nuH^ unmo a morte f 
Co' vatic^iy tuQV Df i ^^ngbl gridi 
D'Ulitte. poi t^OiTUto qvi^sl.», el mp 
Composti d^tli ditcìpgflei^dó.) all' f i^ 
Vittima ei^ m^i ^\i^itòn%. ,J^^^t(^\ftti, 
Lieto ciaican, qbe il.tujo^ terr^r':fffni«qi 
Gol morir d' Un 4ÓI nfìiéro. Cià tprt^ 
Era quell'alba orribile : gii cinfe^ 
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D! nére bende a ne le feapU^e vresto* 
II salto ferro , e il fa eco. Allor , noi niege^ 
miei Iteci infranti » io m* involai da morte} 
£ in un pantano infra cànnudce io stetti 
Appiattato una notte , insin che ai venti 
Dester le ?ele , a darle presti , i Greci* 
Ifa speme in me non rimanea nestana 
Di riveder né il suol natio , né i dolci 
lìfiei fi^li mai, nò il desiato padre: 
Ch'essi ( por troppo I ) di mia foga U fio 
Pagar dovranno , ahi miseri ! espiata 
Mia vita giÀ col morir loro io veggo* 
Qaind'io pe' Numi testimon del vero^ 
Per quanta fé rimane intatta ( se havvi 
Pnr tra' mortali fede ) o Re > ti prego, 
Abbi pietA de' miei cotanti efftnni ; 
Abbi pietà d' uom 9 che ingiustizia opprime» « 

Oltre al dargli la vita , al pianger suo 
Noipurpiangiai^o.AimporyOhéinfraotitterra*^ 
Gadan suoi ceppi , ò Priamo tosto il primo: 
Poscia , d' amico in suoo , cosi gli dice: 
Scordati omai la, tua Grecia perduta; . 
Kostro sarai , quel che tu sii. Ma dimmi^ 
E il ver mi di'; chi fu l'autor, qua! finel* 
S'ebbe nell' erger questa immensa mede? 
A che il cavelJo? a danni .nastri, o in voto? 

Qui ta^ il He ; tosto colui ^ maestro 
Di Greche astuzie» al cielo, ambe le palmfi 
Sciolte pur dianzi , alzando cispondeva: 
Voi , voi ne attesto » o steri eterni faeobin 
£ il nnme vostro inviolabil § ¥QÌj r / 

Mf.Of. Tom.Xrii. 4 
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Fatali brindi ;'% eoi par naie tottrasti, 
Ecl are e bende , ond' io TÌttima avvinte 
Portai le tempia y in testimon qui chiamo:^ 
Gb*or lice a me porre in non cai de' Greci 
Le cose anco più aacre ; ora a me lice 
Tutti abborririi in un ìcoi loro arcftni; 
Kè ornai più deg^o a una tal patria nulla; 
Purché voi ., Teucri , in vostra fede immoti, 
Salvi or da me , aerbiate a me ptrpla, 
8' io v'aprirò veraci cose ed alte. / 
Sempre ogni speme dell'impresa guerraj 
Ogni fidanza avean riposto i Greci 
Fegli ajuti di Pallade. Ma quando 
L'empio Tidide,e il fraudolento Ulisse^ 
Svenate pria le guardie della rocca 
Di Palla , osaro del suo tempio sacro» 
Con man fumante ancor di sangue , estrarle 
La santa effigie della Dea , macchiate 
'9eT lor progni le virginee bende; 
Dal pimto in poi , le speranze e le forzo 
De' Danai rotto andar scemando : avversa 
A lor la' Diva; e manifèsta è l'ira. 
Dai non dobbj prodigj. In campo appent 
Collocato il Palladio , arder fur visti 
£ balenar tremenda luce gli ocehi 
-Della Dea ; per le membra un audor salso 
Trascorrere , e tre volte ( alto portento ! ) 
Balzar dal suolo il aimnlacro is tesso. 
Brandendo in un Pasta e lo scudo. Tosto 
Calcante annunzia, che tentar per l'onde 
Toolii ìm finita h foga ; indarno i Greà 
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StriD^ d* Ilio le mura, OTe óo?etU ' 

wàognrj in Argo ooo ricerchiD pria. 

Ore non plachin la furata Diva, 

Sn i legni ]oro a forza tratta. Or vela 

Fan ver Micene, onde improvviii in brara* 

Sotto anspicj miglior d'armi novella *- 

llicomparir qal riforniti. Tale 

£ di Cacante 'il vaticinio. Ed eccOf 

Per acquetar 1* offesa Dea , s' innalza 

Qni il gran cavallo eapiator del. reo 

Lor, sacrilegio : il vuol Calcante ; e al cielo^ 

Vnol 9 che sublime immensa mote ei sorga/ 

Perchè introdurlo per le porte in Troja 

Voi non postiate , e non goder del sacro' 

8no patrocinio. Che se mai con folle 

Destra insnltsr di Palla osaste il voto. 

Scempio allor fero ( ah. pria l'augurio in altri 

Cada , che in voi! ) scempio e rovina fora 

Di Priamo intera e del gran Frigio regno: 

Ma, se all' incontro ai Teneri muri in seno 

Da v^i fia tratto , Argo e Micene in breve 

Strette saran da Frigie schiere : or tale 

8ovk*a i nipoti nostri pende il Fato. 

A questi ad arte insidiosi detti 
Di Si nòne spergiuro fé prestammo. 
Da inganno presi e d^ lagrime vinti, 
Koà , cui non' mille navi i né bilustre 
Guerra , né il fier Tidide;, vinser mai. 
Né il magno Achilìe. *Ma frattanto on calè 
Ben altro ai Tèucri miseri presenta 
PiÀ Uoflltado bpetuoote^Ghe i noali^ 
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(etti riempia èi iptfMCo • un frate»: 
Laocoóate» di Nettano all'art. 
Gai Sacerdote era ei per sorte , on piagna 
Tauro immolando in lolenne atto stava; 
Qaand'éoco di ver Téoedo pe' flutti 
Fino allor quoti ( inorridisco in dirlo ! ) 
Due gran serpenti con immensa spira 
Venir del par divincolando al lido. 
Sovra il solcato mare ergon sanguigna 
Jj* orride creste ; i petti sqoarcian r onda; 
I lunghi terghi flessuosi intero 
Dietro lor par che il pelago strascinino 
Con le code guizzanti. Alzasi on vasto 
Suono ; il mar ne spumeggia : essi , con occbi 
Di sanene , fiamma lampeggianti , all' aura 
Le moltiplici sibilo lor lingue 
Vibrando , al lido già già soprastanno*-^ 
Pallidi noi diamci a fuggir : ma « i serpi 
Lsocoónte risolutameota 
Affrontano. Primieri i due sani figli. 
Fanciulli ancora^ dalle orrende fere 
Attorcigliati ogni lor membro entrambi 
(Miseri ! ) il crndo dente provan primi» 
Qnindi al padre , cbo in lor difesa acaorre 
Di dardi armato 9 avTaattnai , e l' arvinghianl 
Fra girevoli immensi nodi , end' egli 
Ben due volte ne' fianchi e due nel colla 
Avvincigliar dalle s^nammose terga 
8i senta f a sibilargli ambe sul capo 
L'ardue crestate testa. £ già dell'atra 
Vdeno.lar misto al sao iaa|aa ^aociab . 
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THWe fempU la b«nda s invaó m tfinrssa. 
Quegli aspri groppi i^tllentar éon maaoj y 
Indarno al €Ìelo estolle «Hrride «trilla 
Pari ai muggiti di piagato Uuro, 
Oai mal Tibrata scure ali* ara involi, f 
Ucciso Ini cosi co' figli / ttriseiansi 
In ver la rocca i dao serpenti , dove 
Delubro eccelso alla craoisl Miner?a 
JBrgesi ; là , ravvoltolati , ascondonst 
é^ppiè dell' alta Dea sotto il suo «ondo* 
Sfei petti allor , già attoniti , diffoudett > 
TTerror novello ; onde il dovuto fio ' 
Pagato aver Laocoònte a dritto ' 
Gridano i più , poich' egli empio y k taera 
Mole ferire ardia con l' asta : e inoltre 
Doversi trarre al tempio della Diva 
L-'alto destrier; cosi plscarsi il Nume* . 
Koi spalanobìam ^ non che le porte , i muri 
Anco di Troja : a gara ognun adattagli^ 
Clii%l piede i curri , e chi gli argani ai fianchi^ 
Al petto ^ al colto: e già il fatai cavalb, 
D* armi pregno > le mura ecco ei sormonta; 
Donzelli intanto , e verginelle , intorno 
Inni cantando, anco le innocue mani 
Baldi alle foni stendono j^ e ti sforzano 
Di trarlo anch'essi : eì sàie minaccioso; 
£ a poòo a poco a "troja inUiezzo è giunto; 
Oh patrie mnra t oh Teucre torri , illnstti 
Guerriere rocche, d'alti Numi albergo! 
S» t limitari vostri iiiimoto arrestasi 
Ben q[aattro. volte il cavallo ; q^fAtU* altra * 
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54 
DftUe grot€é cle11*àfero rittbombano 
L'armi, ond' è pregno: inciarao: ardenti , eieehii 
Ed immemori j noi V inftusto mostro 
por GoUochiam nella Palladia rocca. 
E i Indarno il ver Va ticiaava anch' elU 
Cassandra allor , cai non verace inai 
Parere ai Teneri feao gli avverai Nomi. 
I templi qaindi iogKìrlandiem , festosi 
per la città ( noi miseri ! \ io qoel giorno. 
Ch'esser l'estremo a noi dovea.- Ma intente 
Da totto il ciel precipita la nette, 
E le immense ali sue riveston d'ombra 
Le terre e i mari , e degli Achèi le fraod!. 
Stanchi' \ Trojaoi intorno intorno ai mari 
8i adagiano io silenzio ; un sopor quoto 
Serpeggia entro lor vene. Ma non dormo 
L' Argiva armata , che e schierate vele 
Da Téoedo ritorna ai noti lidi. 
Scorta dal fido raggio taciturno 
Di Ginsia amica. E già la regia popp* 
Segnale erge di fiaccole , cui , viste 
Sinóoe appena , dagl* ingiusti Fati 
Assecondato schiude egli di furto f 
Del cavallo il grand' alvo , onde fuor shoccai» 
Di lor caverjie i Danai. Per l'alta 
Fnne pendala calansi primieri 
Macàon , Menelao , Sténelo , duci; f 
B dell' inganno il fabro stesso , Epéo; 
E Tii«4udro , e Toàute , ed Atamante, 
E il gran Pclide Pirro , e il fero Dlifif> 
Por la oàttà traiconoBO , che giaof 
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Kel ▼in ••polfft 6 Btl fonne : le acoliti . 
Trocidan ì»mì ; e » • f paltnctta porte 
lotrodotti gli Argivi » «ggianta inoltrtnti 
Già lor complici squadre.- Ere in qaeU'ara> 
Che U prima nettàrea quiete. 
Dei Marni dono , i petti egri mortali 
Invader luole- Ed ecco a me parea 
In sogno appresentarsi Ettore > mesto 
Oltre ogni dire , e lagrimoso : ahi' qnaoto 
Diverso ( cime * ) da queir Ettór , che ci^rc* 
Delle spoglie d'Achille un di tornava. 
Da queir Ettore , che all' Argive nari 
Fero avventava ultrici fiamme t Or egli 
Atro è di polve sanguinosa , quale . | 

£ra il di , che i corsieri al crudo carro 
Strascina vaolo : i pie d' orrendi fori 
Trafitti mostra , e gonfi ancora ; il crin« 
Irto è di sangue anco rappreso ; ed irta 
Sta la squallida barba : aspre ferita, 
Qaant'ei già n'ebbe sotto i patrii murij 
Tante pel corpo suo ne ostenta ancort. 
Fareami primo piangendo appellarlo 
Con questi afflitti accenti : viva Ilice 
De' Dardani , o fidissima speranza 
Di Troja , Ettórre , or , donde a noi ne lìmP, 
Perchè si tardi , desiato tanto ? 
Deb , come in te pur sempre rimiriamo 
Noi stanchi , dopo i tanti affanni e stragi . 
E morti nostre! Ma il sereno aspetto 
Qual ria cagion ti turba? qual mai ferro 
£e {iiiqae pieghe ita j eh' ora ii| to miraggi 
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SI aullt • di; cb'ert il mio cliMéir Ttnof 
JA.% feoEtt iodagio in gemiti profondi 
Gl'ave mi parla : Enea , deh , ratto foggi; 
Alle fiamme t'invola. I Danai ftanno 
Già d' Ilio in mezzo ; e già non è più Traja* 
Kè Priamo omai , né ornar le patrie rocche^ 
l)ifender può mortale deatra ; a tanto 
Giovato avrei pur della mia , te «tato 
Fosae poaaibil mai. Bensì i snot saeri 
penati a te Troja accomaada : ad essi 
' Rìcovro ta di naove mnra un giorno 
]>opo un lungo yagare erger dovrai: 
Abbili or dunque al tuo destin compagnit 
Giò detto , ei stesso di tua man le sante 
Bende > e l' eterno inestinguibil fuoco 
Pella gran Vesta , dal sacrario es traggo. 

Vieppiù frattanto e crescono e si appressana 
Alla magion d'Aochise i vario-feri 
Gridi, onde Troja eccheggia: e« ancor che lang» 
Dall' abitato , e sola , e d' ombre opache 
Attorniata la paterna casa, 
por tutta già d' armi rimbomba , e raggi 
pur vi lampeggian delle ostili fiamme. 
Rotto m' è il sonno : in piedi balzo ; io corro 
8n , dove il tetto al ciel più s' erge , e sto f* 
Tutto in orecchi , immoto. Un strider odo, 
Qnal fia di fiamma , eh' infra meisi aurate 
l^ingan feroci imperversando i venti, 
O qua! di furibonda sonante onda^ 
Che dai massi precipiti , e travolga 
"^ 100 ripido ipamo a campi- o folto ^ 

Digifeedby Google 



Sf 
E CÈfàmàe éi trmend , d cni rimbombo ' 
Corre ignaro il pattor d»l collo io oint^ 
Di tal rovina ationito. Allor tutto 
Le Danae fraadi apertamente ioteado. 
Ma, vinta già dalla Toraci fiamme, 
Di Deifobo la caia ^mpia stramazsa; 
Di Ucalegonte i tettila mo più preuo^ 
Ardon por già ; lungi no •piando il maro; 
Guerriero ttridaya squilli alti di trombo 
£ccheggiano : ^i senno io fuori quasi 
L' armi afferro : né basta a£Kirrar l' armi^ 
Che di guerrieri anco ui^ drappello adaoo; . 
E tutti a gara ardenti passi , a coi 
Scorta è il furor , volgendo in vor la rocoaj 
Precipitosi a morte gloriosa 
7otti corriam.- Quand'ecco Fanto^il figlio 
D' Otréo , che ai dardi degli jLchéì s' inTolo 
Verso il lito fuggendo forsennato. 
Sacerdote oi d'Apollo 9 i sacri arredi^ 
£ i vinti Dei fuor di sua rotea in salVo^ 
In un col picciol suo nipote y or traggo. ' 
A che Siam noi P scampo ci reità , o rantoi^ 
Ciò dissi appena ; o piangendo oi risposo: 
Giunto è l'estremo movi tabil giorno 
Dei Dardani : fu Troja ; o noi pur funmoj 
Ed'ogni gloria nostra A noi crudele. 
Giove or yolgesi ad Argo : Argo trionfa 
All' arsa Troja in messo : a Troja in mosso 
Dal cavo fianco armi é euorrier trabocco 
Il superbo cavallo ; e sciierni fiamma 
Yìilnrioi noióo il tnditor Sinòao» 



.y Google 



58 
Si le porto spaUtiea i inondati qaindr 
Quante movetser dì Micene mai 
Fere migliaja : altrove e dardi e brandi 
Ghindon l'entrata. delle ao(;uste YÌe, 
Con minacciose lampeggianti punte 
Vietando il passo. In cieco Marte indarno 
Tentan le guardie delle Teucre porte 
Argine farsi alla scorrente piena. 

Sprone a me son tai detti. Io già su Pali 
I>e] mio Fato là corro , ove fra 1* armi 
£, f ra le fiamme alto fragor ni appella. 
Ove mi spinge la mìa fera Erinni. 
Hi si aggiungon per via compagni al fianco, 

. Ricenoscìttti al lunar raggio , Ifìta 
Xdastro di guerra > il buon Riféo , Dimànta, 

* Ipàne 9 e il figlie di Middón , Gorébo, 
Giovinetto pur diansi in Troja giunto, 
perdutamente or di Cassandra acceso; 
Corébo ( abi lasso ! ) ai vatìcinj sordo 
Della ispirata sposa tua , venivi 
Genero par di Priamo » e in ajoto 

'.lleUe Trojane cose. Io veggo appena 
Gostor guerra-spiranti in nobil schiera. 
Cosi lor parlo : giovani , fia forse 

, Vana ornai l' alta virtù vostra : eppure, 
8e ardite voi fermi seguir chi a fronte 
D'ogni estremo. si avventa, il fero stato 
in cui noi siamo , adite. 1 Numi tutti. 
Per cui già Troja stavate templi ed.tr» 
Han derelitto : alle avvampanti mura 
Voi ToleU. or toocorrefei infra l'armi 
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Frecipitiamci a morte ; ai vinti resta^ 
Sola salvezza il noD*8perar salvezza* 
Ai giovenili aaimi loro aggÌQD|;o 
Foror cosi. Quali rapaci lupi 
Per rabbia ingorda di affamato ventre 
Ciechi a predar si scagliao fra le tenebre 
Lasciando i mal pasciuti lupicini; 
Tai ci scagliam fra le nemiche spade 
Correndo a morte indubitata. Involti 
D'atro bujo nell'ombra , c'inoltriamo 
Per le più interne vie. Qual mai, qua! roco 
19arrar potrebbe le funeree stragi 
D'una tal notte? qual pianto agguagliarti 
A quegli orridi affanni? Una vetusta 
Città, tanti anni d'alto imperie donna, 
A terra or cade. Ogni sua via , le soglie 
Delle case , e dei Tempj , ad ogni p^sso 
Ing9mbre di .cadaveri - Né soli 
Versan lor sangue i Teucri ; in essi riede 
Il boiler anco di virtù talvolta. 
Onde han pur morte i vincitori Achivi. 
Tutto è terror; tutto é lamenti;' tutto. 
In varj aspetti , è strage. A noi primiero. 
Fra largo stnol di Greci , si appreseota 
Andr6g<;o ignaro , che de'suoi ci crede: 
£ primo ei volge amici« detti a noi. 
Su , su compagni ; ©r che indugiate ? a fuooo« 
A sangue già per man d'altrui va Troja, 
£ voi pur or dell'alte navi uscite? 
Ciò dice appena ; e , dal rispondei' nostra 
Qalla addato ^ a osuie squadra in grembo 
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81 ricoDotee ei tosto. SCiipèfttCo 
L« vooè addietro e il pie ritrarrò foiiCt; 
Smarrito i senii , aaal aom , che tott* aspii. 
Dumi improTTiso fero angae nascoso 
Al snol calcando , dalla eretta testa 
Tnmida ardente sibilante i tremali 
Passi ritorce faggitivo^ Indarno, 
Tardi » Andrógeo ritrassi : già soTr*asso 
Ci avTontiam noi fra i densi brandi e l'aits; 
E lor , del laogo mal esperti , invasi 
'Da terror molto , tracidiamo. Arrìde 
Cosi Fortuna al nostro pugnar primo. 

8 aindi esaltante a insuperbir Gorébo: 
ompagni ( ei grida ) ove a noi destra addits 
Scampo la sorte, or sieguasi : eli -scudi 
Scambiam co' Greci , e queste loro fogge 
Adattiamci. O virtude , o inganno 'm, 
Kemici sono , ei ci mlnistrin i* armi. 
Ciò detto , ei reste il decoroso scudo 
D' AndrógeOj e l'elmo alto-chiomato , e al fianco 
Cìnge 1* ArgiTO acciaro. Ecco vestirsi 
Hìfko ) Dimànte ; e quindi a gara tutti 
Baldi armar se delle recenti spoglie . 
Misti ai Danai cosi , d' estranei Dei 
Sotto agli anspicj , in varie ^ogné all' OrOO 
Sfolti Danai mandiam > dal cieco velo 
Della notte ajutati. Havvi dì loro 
Ohi Vèr le spiagge ai fidi legni foggOi 
Chi ver l' alto cavallo ; ove da tur^o 
Terror sospinto , alle note latébro 
Sa ^er' li fune aggrappandofi salo 
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À rifliplttfarn. Ila. die. prò P ffjul' lia¥TÌ . 
Btf ]*uom fidanza , oy' abbia ATTersi i NomiP 
Mentre si ben pugniamo, ecco dai sacri 
Penetrali di Palla a forza faori 
Vien ttriicinata dai Greci Gafsandra. 
Sciolte ba le cbiome ^ rabbaSata ; inrano 
Erge in atto pietoso al ciel gli ardenti 
Senardi ; invano le nani ergervi tenta; 
Gne indegni lacci alla roga] donseUa 
Ambe avvincon le mani, A ootal vista 
Infuriato mal reggea Gorébq: . 
£ qoal lampo s<uigliatosi sovr* essi. 
Si precipita a morte: Addensiam l'armi 
Koi tutti in un ristretti, e Porrne sue 
Calchiamo. In questa orribil mischia accade; 
Che i Greci elmetti e i Greci scodi han tratto 
In fero errore i Teucri nostri; e tosto 
Siam dalP alto d' un tempio saettati 
Dalle saetta loro : ahi , qua! lèroce 
Xiagrimevole scempio allor aeguival 
Itta tolta è pur Qauandra ai Greci : end^esri 
Di ciò sdegnati , ingrossao da oani parte, 
£ ci assalgon frementi Ambi gli Atridi 
Havvi fra questi e dei Dólopi intera 
La squadra f e il forte oltre ogni forta , Ajaoe* 
Cosi talora in turbin fero i venti 
L' Ufi centra P altro scagliensi ; Aquilone, 
Noto , Austro , ed iSuro pi«cursor superbo. 
Del solar raggio : e selve intanto e mari 
Strìdono^ e iriieo a sommo scuote Pondo 
U graa tridente di Nereo. spumoso. 
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Quanti altri tiieor par ogni doro aperti 
L'insidioto valor nostro avaa 
In qoella otcnra notte , or riedoa tatti; 
E riconofoon primi le mentite 
Spoglie nostre , e i non Greci accenti nostri^ 
Troppo ai loro discordi. Oppressi allora 
Dal f^ran namero àoi : prìmier Gorébo 
Dell' armigera Diva all'are innanzi 
Per man di Pèneléo cade ; poi cade 
Biféo*, tra i Tèneri d* eqoitade esemplo; 
Ginstissini' nom ; noi roller salvo i Nami. 
Dimante, e Ipàne, dai Trojani dardi 
Gadon trafitti : nò a te scudo , o Pento, 
Fu 1* Apollinea benda , né la molta 
Religione tua ; tn par soggiaci. 
Ahi prodi t al cader vostro ai Danai brandi 
Gon qaal faror io mi scagliassi in mezzo i . 
Quel io pugnassi allor', di Troia il sanno 
Gli arsi avanzi , e de' miei : ma mvan la morti 
Gercava io là; me la rietava il Fato. 
Dalla reggia* di Priamo alti stridi*' 
Sabitamente inalzinsi : noi quindi 
( Pocbi ornai , fra cui tardo pe' molti anni 
Iflto , e tardo per grave feriti, . 
Ghe Ulisse feagii r P^Ha ) dalla zaffa 
Spicchìamci y e là siam volti. Ivi feroce 
Battaglia ferire, a latore coi peu direi' ' 
E r altre Oogne e> l'altre stragi nn nolla: 
Tanti e tali si avventano tAìk reggia 
I Greci y tal V' iftfnria orride^ llartt. 
Amediato è da t^ftoggin deimk 
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Il Hmiftre oibìi ih •nJaci fCàle 
Già stanno ai muri ; ali* alte porte innanQ 
Già per gli aerei gradi i Danai lalgono; ' 
Con la minca gli tendi ai dardi incontro^ 
Sporger li vedi , e tott* essi appiattatisi 

I gii già quasi pareggiati merli 
Afferrar con le destre. Ultimo orrendo 
Eccidio ai Teneri soTrastaodo , fanno 
D' ogni ior cosa armi a difesa : e torri, 
£ merli , e tetti , e anrati palchi , onore 
Già deeli alti loro avi , or tntto schiantano^ 
£ rìvoltolan giù. Gli altri , che al buso 
Sten nel!' interno • in dente file tatti 

Alle porte stringendosi , fanno argine 
Di Ior brsndite punte. Allor mi attento 
Io di recar con questa destra ajato 
Entro alla reggia ai vinti. Era a me noto 
Kel gran tetto di Priamo on cieco ingresiOj 
All'alte porte opposto : indi solea 
Ba sventurata Andromaca soletta 
Spesso venir, mentre ancor Troja stàyaj 
A visitare i suoceri ; ed all'avo 
Ella per min quindi traea sovente 

II gareoncello Attianatte. Io tosto^ 

Di là intromesso , a sommo il tetto ascendo; 
Donde i miseri Teucri indarno scagliano 
8n i nemici ogni cosa. Ecco, nna torre 
Che al oiel dai tetti sorge, onde vedersi 
Ben Troja tutta , e il Greco campo , e i Greci 
Legni usati potean , pendendo sra f 
Per cader qaaii ; noi j co' ferri intorno^ 
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Dove taa iMie tpiceaM dtl tetto } 
Finiamdi «radicarla;. • nù dall'alta 
Sedi tue la •pingiavo : dì repento 
Bo¥ÌooM preoipita la torre 
Con graa nraataono, e io ampio apazio acliiacoia 
ìie Danae torme : invan » ohe Danae torme 
Sottentran altre ; e aaati e dardi « quanto 
Armi ha il faror , addosso a noi lanciato 
PioTon par tutte. Al limitare innansi, 
Primo fra' Greci ^ imbaldanzisce e splendt 
^Pirro d' infausta tremolante luce 
*Kell'eneo usbergo. In simil atto snole^ 
Sciolta l'orrida ori^ma in cui sepolto 
Le assiderate mal pasciate membra 
Tenne il turgido serpe , al Sol novello 
Rinnovellato ei pur nitido «i baldo 
Da totto il petto aprger , torcigliando {■ 
I^ guizzanti sjae terga , e all' aora i sibila 
Ratto vibrar con la trisnlca lingua, f 
Cion Pirro sta il gmn Perifante; e stavvl, 
Scudiér d' Achille , Aatomedonto aitriga; 
£ quanta ih guerra cioventù spedivo 
La belligera Sciro. Al già crollante 
Tetto regal sottentran tutti; e fiamme 
Ver l'alte cime avventano. Ma afferra 
Pirro primier l'aspra bipenne, o atritoh 
Le soglie ; o dai gran cardini le porte 
Di bronzo avelie. £cco squarciato il duro 
Legno f ond'eran contesto : ecco da largo 
reneatra informo » i penetrali augusti 
Di Prigmo ti svdan ; «aoiftito 
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65^ 
Ai Greci «f^ptr P iirt«nia delk .reggUé 
Veggon pefiònghi pcurtiei «ddentarsi .i, . 
Dietro all'infrante petto i Tenori io ermif . 

Entro ai receiti del eubltoie ostello 9 < 
Tanmltùofld allora alzasi, liii gemito. 
GompasaioneToie ; i»atter8Ì a palma- . 
S' odon <ie donne , 9 riempier di iU'if^a 
Li' eccheggiantì lorTolto^ ondi» rintrona 
II. cielo. £;gi& le pavide matffOOft» 
Per r immenso palagio erranti» ebbracc^anp 
Le imposte y e lì si e^gMppasio», 4 di caldi 
Baci le> Han carohe. Ma: feroce si^oo 
Pirro r impresa > e- col paterno braccio 
Sbarce atterra éciiHodi. A, gli urti spassi 
Deir ariete frattanto già vacilU 
Im scardinata portai cbe .al fì^/osde. i^ 
Strada- sUpre, Ja sfossa ; ogni ergip ip^o , 
Larg(> torrente, delle IM4»e s<sbi^0J. ,<. 
latto inonda 9 svenati i Teneri prÀmi.. , <« 
Non si £sroa8 yiocitor trabal^ao ^ ■ • *^ . 
Spumaoto £aniec»olli%,' all' opppsjkf vif^l t. 
Qaand'ei .pe'>campi i^kfuriando tregge: • 
G<dr iAcal^Qte accumular dell'onde 
Le capanbe e gli armenti. Io vi4i»io stesso^ 
Fré l^«mp«e stragi il furibondo Pirro, 
B ioiea Ae soglie i ambo gli Atridli* È in mezzo 
Belle cento, sue. )«iipre Ecnbe vieti; 
£ ipnatei aU';aiyt Priamo i^^m^l ^cri, .... 
Fuochi .suoi mA<y»|taAdo colj sdq. ^ngue* 
Già def.di lui «ftepoli l^i^mtìiii speme,, 
Cur ben- oincfuai^% iqaritwi.-letlti . . 

Alf. Op. Tom. XVH. 5 
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AfvaldrittB^ cader » l|[i«éfe»n «U 
Le un di ««p#tlaB:trlMifaii attvato : 
Porte; «d'Ogfti barlmica £ulow 
Trofeo , i^gtt» àlk v#ra^ ficmoie. 
Trova do' Gt««i ii fWrfo.-Ma pia esprena 
Di Priamo nààr tn b Viteeiide or forte 
Vorrét. Vedeva ei la eiltado appew 
Invisa,' é il i^gioMoiitarschiattUrn» 
E V oste in tMBW> ai p«iotrali ; Audaee 
'^ù » tht il 'voleeaet le semli foBoe» 
D'etmi insolito: o«iai sooi tremitìi «mari 
Garca ifitdarno ^ odi kra»d» inutil cinto 
Il fiaftico atftiqtao , a certa morto ei scagliasi 
£ie' nemici nel meeao. Secelsa un' ara 
Della regia nel centro a mèi scoperto 
Stava ; e tovr'essa ergevasi l* ampie ombra 
D' tin tii«M vetaatissimo. Ivi , intomo 
Ai lor Penati , abbracciandoli indaraoj 
Precipitose *£S>Uanaii lo figlie- 
D' E;9oba , e4 esia por , di paloitauti 
Colombe In gnise j e v* atro «urèo i^ira* 
Ella ita veder giovenilmeete Armato 
Priamo venir : Ahi, dote covri ( eedama ) 
Consorte infclièissimoF 'deh , quale '■ 
Hio denrón di quest'armi.og^ ti. veste? 
Vano ogni «ofaermo a tal Fovine^ ejnto- 
Vano or fora le stesso Ettore mio« • 
Tu par f deh , qtil TÌcovrati ; qnest' ara 
Protèggerà iloi tutti;, o és«lett tatti 
Insieme ^Ql cidremoi fi* a Jsè > ciò dettOj 
Lo tracj e> Pnisiide nel iUeaecro seggio. 
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Buon Re y IMHéè , cfiè ;4ttttlàyéi tentli 
Dì Firro ti 'htè^icto ^ « ^ già ferito , tiene 
Pe'lnnghi ebloftàti agli ArtfiiVnti^ 
Di Tenere armi igtferntri. Il- «egae Firrò 
Infuriaocfe , e già già «opta itti VàgK, 
Già già l'afsta iftortlAsva ii raggiQDge. 
Pur /fra dove i pUmiitì «titraftibi stantie^ 
Polite anrita , é sti i kn^ oce^ì ctfdé, 
Spirando imtnfftrèò ift un lligd di fewigne. ' 
Non tace Mift y tue V'v^t affrena^il |>adre/ 
Benché li!ii pak* hforce avvìlttppt! Ahi , cirndo! 
Di nn tanto e lai ttrb tcélleirato aftlire ' 
Degna mercè , do-vuto prènio , cm giorno 
Gr Iddìi ti rendan^te pietade ha il Gielo^f 
Che tK nei cttti. Ah^ barbaro y c)»e ftati 
Del figlio il fangtke «ampilklrè in toftè 
A un infelice ^hétt ! Ah , uè , f tu tmtb 
Ndn aei d^AthiUèrfò V'ebbi à ni é nemled 
Ben altro j Achilie ; èi me %Bp]^lÌee ndìte^ ' 
£ in udirmi tingetaai tublime 
Di rossor generoao ; ei ìnecò i dritti. 
La fé dovuta ai sùpplici Mfbava^ 
L' esangui Ettdree spogrie èi ini rèndete ' 
Me TÌmettéta ai nel mio regno.-TM^O 
Il veglio : è tosto ^n la fievol destra 
Scagliò la lancia , éhe con fioco siiono ' 
Di' Pirro précnoiea lo scudo a yòoto. 
Da Cui respinta al suol pendala ' cade: f ^ 
D* Achille il figlio allor gli grida: Andrai 
Messo tu danqne al padre mio : rammento 
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Di a lai ntmùr :nife friiCe ii»pr«M : e digit, 
Qoant'io da loi.tfdigwi. I^ltllto.Qr.mnorì. 
S , m €a<i diTr dl^^ f^SÌ<^ >W9 lo itrAppa, 
E ▼tcilUnta trfttmlo , «al Mngo^ 
Del figlio , avèlli, all'are sue strascioalo; 
Nel cria canopo atroce ^i la «aa ouoca^ 
Coo la destra brandieoe > erge , aatcoado 
Del fiacco, aatìqa^ Sfuino agli,el«i il brando. 
Fa questo il.laio. eyitrqmp doloroso 
Di.Prianio»Re per.,aazioai e impero 
Fra i più eocflsi dell 'Asia : orrido fato! 
Goj^i OQcbi puoi. TjEOJa. veder j^ria in fiamme^ 
£ r alte roccb^ % terra : indi sol litOj 
Deforme tronep , inonorato ,. ignoto 
; t^iacersen. egU ! - Al suo cader compreso 
' Darvero io san d' atro terrore : un gelo 
W instapidisce :. in mente mi ricorre 
Del caro, padre mip la immagin trista:. 
Sari ei d'anni al. Re misero , ch'io miro 
Spirar trafitto ; o mi ricorre in mento 
Creùsa abbandlonat&,.e a saooo posti 

I miei Fenati , ed in periglio forse 

II mio tenejro Jnlo. A cerchio invio. 
Per ogni dove l' occhio , e in armi solo ^ 
De'mìoim>^eggo; gli a^tri guerrier tolti 
Sparilo ; stanchi mortalmente gli ani 
Preci|utando a terra già d' an saltoj 
Piagati gli al^ri al fuoco dierat. in preda. 
Sol; io, copi , per l'ampia reggia erranti 
Flasfi ifiov^ndo. e, sguardi intorpo intorno. 
Al no cl^iaror del vastp^ incandio KOrgo 
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f acif a , in te cclui^si TOàiUte , f . \ 
Eknà-, dietro al ihnitar. di Yetta^r l. i 
Erinni- alla dal par di Tro|a • d' ArgOj. . 
'Del par de'> Tenere IMtt. pnreiiteàd»^ 
Per la distratta patria loro; e Tira 
Dei Greci «noi,perf]ò tradito» apoao; 
Mal si eppiattava , dal Nomi aliborrtta^ 
Ali' ar» intottió palpkànte. Avrampo. 
Io di adegno* a tal'ióst«::iik ibe rirolgl» l 
Di darò aiP empia il gnideedon 4lotttftO> \ 
£ vendicar Troja cadette < Andrann»i l 
A Sparta' dunque , é aUa natia Mieéne^ 
Sal^a illesa «ottei P Rè^a- quiv^i 
Trionferà tde* Tenori ? ivi ^ «ocerobiata 
D' Iliache ancelle , e Frigj paggi , in breTO 
Vedrà dnnqa'ella e i genitori, e i figli, 
£ i suoi Larice il eonsorte? £ Troja intanto 
Stata sarà dal fuoco atratta? e ncciso 
Priamo dal ferro Po per tanti anni iLnoitro 
Xido intrìso nel sangue ? Ali no , non fiat 
£ 9 beneh' a pio' guerrier punita donna 
Laude nqlla né gloria arrechi « io purd " 
BiasmatOytLO^mai non^sarò d'averAo 
Aniùchilata a dritto una si rea* 
L' ardente sete di fendetta in tale 
Guisa appagar giovato avrammi ; e l' ombre 
De' miei aaziate avrò^ nel costei sangue* 

Tai voci io pieno di furor lanciava; 
Quand'ecco far^i a me davante>9Ìn raggio 
Foro cekste lampeggiando , quale . 
Mai. gli occhi mi^ visu noa V ebber , V$lm% 
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Mia g«mi;rì<i0,3Dddbitalnl Di«a> . > ^ 

Qa«nu e qnal smU aì/Kami in cid .noalrtrti. 
£ , .par 'man» a^fiBiiraiiidoB^ , alia 4ehiudè 
A quaéti aaDenfci a. uni toni{M>. il votao labbro: 
Figliole ^ua] taa*o^ 'mal. dokr ti aocasda 
Di colà iiManit^ini'i^il Àiràv *ua 
Taifta or fiacoÌMayClia dà ma luwi penti. 
Nò dal BMa/4olea Anqb^Bp^ ùk\ nai rimiri 
L*a)4»€0 ^padra >tao , inaaiD ^ inaf aia, : i 
Ahbànéanaaa in am^ aiafiana^P m saao . 
La tva ooéaacte )m il «avo. AicanM , éatti 
Vet Ofoi- pant» or dmì la Gvfclie' . torfaa 
Cinti a aiiièi|iPA^lIIa.«oMiei£aÉfefaa 
Già jii «toaaantiya^ gbini«a(ìciiÌ€BBÌ 
'^€^li àman » aa a lóro io non iragiiatai intanta. 
Nò %A incolpar 4aiJa «iiainatta Troja 
Firida 09 dai , «è 1^ odiaao a*patta 
Di oodatla Spaatatui-: ùcatiiNaBii, • 
Perooi letali, a «raéìcaila « gara 
Stanno. Là «MPa ( or oka toeletta acume 
Arma i tootagiiaTdi ,ofa'.io éìtgombffo appieno 
Della gm^a movutl avligÌD loro)* • .-. t 
Là mira ; «a «potoia ogni taaaviodo mio 
Caro del par cbe «acro tieni* 11 tedi. 
Là dora moli dì«ooaata,a aetai 
SÌFelti da tatti , al ci^lo a^ono i)i» mitto 
Di polra a fnmo ««ariìooto gialM, 
Il vedi to^coi gran tridente all^e^im 
InoMpffirti Nettuno f ecco ,ai dall' iiae 
Ràdici tebiatfttyC roivetaiala intera 
Città aUbonrila. Or 4i ^nà» olia in i^tto. 
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Più ftro iiicpr^4)f|bprlìi imii U p#t|A> 
Scea *^iiaBOt» €hnié/ }lriv)WJNi it U.hif^ 
Furiosa ènttdléBdooil: C«eoe -Miìfd<^ ' 

Bell' Uiai rMeher ia cìna «M0 » iWtqIIa ' 
In nembo 'tfkhtdl&iii» » » l-owieirfa 
Medttla' csteota. II. Ba daMtenìl « #taai»^ 
Giove j ft' OiDiì iminstra' anìiBO p Imv»; 
Stimai» Qm« ^Mtaatro a' laoatvi i Niviii» 
Fo^g) ) ^k iisfllio^ aiaai db Ttfffa » a 9t«t* 
Foni a ti«M»0tia^t«Qta. Al iìatieth ìa sMnyre 
atavetti ; t «alt« «lUro^&i «»a |Mi^rÌa tJKItOi 
Or già li: ponglK^K' in aoal dir » tfina ì'iiabre 
Di é^bU' aMta:, alla ^ >Aia aparìva. . /^ 
So gli doaM '«tloxv air imaaaan Ja/^Baoa' 
KamkilH i^i« 'Ai apMilIe adiiat^ 
Aite Deità :'l^iooeiidio wcta aillMi ; . > 
Di Troja tatta appiarvemi , a vcrfet !• 
Dai 4batiaaian<» tivliéra atmWwaisi; 
Tal savva ècÉsaiso ^^aao ann^ab •ievra, ' 
€ha daio mfmo «attaUara ardeste 
Di tagltinti. làpainiì aaiiaiaifti ■ , ! . " 
Dal trettolo larellaaftni'iiu) «aititauj < 
Cader Aiaaiicia'> attfiaer a'paaè*a yoflo. : 
Dai TagH«t«ri^ vtato «kiaia canna 
DA /«Cva|>t«osanieliCa T^vinaaa 
Oii)r'pa*aaaii «tliMintato «•talaa<}a% 
Soeivéo «ila* dbiia renk : uhi Dio an'é JQOrta : 
£ tra krfiaasaM^rtia %ìì aitili Cofai*: 
Pauo ifVtpatw^cha&aMia é farcà anrttinuiai. 
Ma n»i paiamo ^fttkp latto i» Fow^ « 



.y Google 



7^ 
Pong» ■ppMa i obe At^DUte , a eoi -j^imier» 

FcBMTA io d«T sài ▼ìoìa monte ;mì1o> 
ÀDcliiso in doro etiglìoftll'Ana. Troji 
Di wpnif^n tfiofa. O^Toi ( gnda egli ) 
Xjbe ^itv Srwdèggìftnta iDtÌBni otàrrobUétà . 
Sete di MDgae gieTonil boHèoti^ 
BAttt%eteyì or voi : te i. Numi in Tito 
Volato^ ATOMor me , mie sedi intatte 
Arriui Aonreto. Ah no ; bestemi , è troppo 
L'ever ntto nn eccidio , qatl fià< TÌdì, 
E il soprftYriver kllm pstrie TÌntA» { corpo, 
Qotil>gfà mi «oeidde. Or , deh , donqoe il mio 
€otl eon^ttb,r'ehl)Andòn«te in pece: 
Frocaceerommi io ben U monta : i Greci 
Hi nocideninno , predetor <piefeotÌ4 
Kè di tepolcro io caro.; Ahi eia gran pesza 
Inntil ealma ed odiosa al cielo . 
Indugio il morir io : dal di > ohe il sommo 
Be degli -Domini e Nomi in me sdegnato 
Bel sno fol^or- lambitami ool lampo. 

E in ct^ msittendo immobile egli stavasi. 
Noi lagrimosi all'incontro a pregarlo. 
La mia GraÙ6a^y Asoanio > e ognuno in fonunij 
Di non ▼oèer peso a orOt ipa trarr» 
Le cose nostre tn^te ^ né ae stessa . 
Abbandonare all'aspro Fato:ei sempre 
Al nlegOyO fermo in suo proposto- stassi. 
^Vtttto mi vol^ allor di tonofO ali* armi: 
Scarso di- av visi e di speranze omai> 
Sol ' bramo , infelieissìmo , la . morte. .- 
Oh^io te mai lascia amato padre? • il cndiP 
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E.nicir potoA dal tuo Itbro paterno 
Si rio comando? Ah > se ai Celesti gìova^ 
Che Bulla pur di tal cittade avanzi; 
Se in piò fon fermi , o alla morente Trpja 
Te vonno aggiunto e i tnoi, schiusa è )a»YÌa 
A un tal .morire.- Un Pirro havvi feroce. 
Che ì figli immola su gli occhi del padre^ 
£ -all'are poscia il padre svena : io '1 veggo 
Venir > grondante tutto ancor ^el sangue 
pi Priamo. A che trarmi qui, salvo , o Diva 
Madre , di mezzo ai dardi , e xlalle fiamme. 
Perch'io qui vegga entro mie soglie uccisi, 
L'un dell! altro nel sangue giacer tutti^ 
£ il mio padre , e il mio. Ascanio, e la mia sposa? 
L* armi-, sn , l'armi i^ me si rechin : Morte 
I vinti appella : all' aspra mischia in mezzo 
Ch'io ratto voli. £ non morrommì inulto. 

Io tosto allora il ferro mi rivesto: 
Già il manco braccio entro allo scudo adatto; 
Già (alzo io fuor della magion ; quigid' ecco 
In iu U soglia a' miei ginocchi «vvolgesi 
Tenacemente Crensa^sj^rgendo 
U picciol Julo al padre : £nea , se a morta 
Or corri tn , noi teco pare a morte 
Strascinar dei ; ma >.se guerrier tu speri 
- Kulla neir armi , a custodir tuoi Lari 
I^e dei rivolger pria. Chi del tuo padre. 
Del tuo fanciui , di me ( già un di tua moglie ) 
Piglierà cura , se or tn ci abbandoni? 

.Co|l di pianto risuonar fea tutta 
4a Mgion flostif f quando, a un tratto appare 
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Marayifflì^so un ]^rod)gio ai nostri oéòbi. 
Stava delineati genitori In hntetìo * 
Ascanio ancora ^ ^tct> , da aomiÉo ti capo 
tXa TÌvo lomo |:1Ì si tpande ìntOHio^ 
Ghe it) molte |^rì> eoa ìnnootHi fnmib» 
Lieve lt«ve gli Ivmbe e tonrpia e crini. - 
'Favidi noi , palpitanti » ci diamo 
A scotolar l'accese chiome , ed acqua 'f 
Spruzzar sn quella sacra fiamma: il solo 
Padre Atichise le palme , e gli ocdiì lieto 
Ergendo al ciel così gridara : Giove 
Che tutto puoi 9 «'appo te Y^glion pregili* 
A noi y deh , mira^ahro non chieggo; e qamdj. 
Se pietà nostra il marta , ajnto porgi, 
E dà poi corpo a qiresti anguij ,iO Padre». 
Ciò detto il Veglio appena , tostamente 
KomoTPggiar da m^nca il tnon à*trdÌYa: 
£^ in molta luce nna strisciante stella 
L* ombre squarciando si vedea dal Qelo 
Precipitare ; in pria so i nostri tetti 
Parsa venir , ma eiltrepassaca floscia 
Incavernarsi entrò la selva Idea 
La -vediam chiaramente ; hin|o un ìdIqo 
Lasciar di ae nell* aure accèfeo , t it|to¥D<i 
Grave un odore di snlfbreo fuma. 
Oontinto allora il {eaitor , che in tale 
Stella v'ha nn Nume , estatico ^i Padore^ 
E igrMa al Cicl :Già già vi segno, 6 Dei; 
Già senta indugio all'editata Via 
L'orme ritolgo. patrli Knmi/è Tostr^ 
Or qiiest'ettgnrbtia^Toi riposta è -^ofe? 
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P^r voi Bìtn liopqii* ì miei nepoti io sa]to« 
Figlio, mi arrendo pmai : pè a te co^ipagno 
Di espAtriarmi io niego. - Éi tace : ^ i|i tanto 
Vie più «empre fp^adf a ohiaio ^ &r«icf . 
DeUe 91 ara l'i^icandio ; p viapf^à pcaMP 
Ne fi iiBHO le ?49ipe. padre iMoeta» * 
IMcA iiMserco a fii»aMi om^iù ?iìf| sufica 
Toalo adaUatì j de)i I i^ia f^or «hf V4H)]|», 
Solo 1]^ j>erigK(», ^ iMMi Wve^za.a^JU 
GomjHlt «itret«a. S ^ii« faociul qhq,J«]p^ 
AUa wa «aa ti aptig^M^ ^ 4 ta ««1 TiVi»^ 
Kettre» f Gf^iÌNWr* |0g«U;M-.Ma v^^ < 
Fi4i gemigli > at|!ept«meai;e «due, 
Qoaot'i^ >i avviae. Un mAatioelI» si egr^ 
A chi le epalb .«ila «c^ttade he vol^^ 
Su qqì a4»t«f to iiJabi^adoJiA^ u» ^ao»^ 
Sta dì Cesare : aJU^o a«^ i»p apti^ ^ ; 
Oipdr^i%,appo i «patri a^yi 4ì giÀ lii^rpi 
U, per diTérae vie «w^fMPes^aver tUfHì •. 
{k^Ùano Or 1)0 « gU arredi ^aiit^ ei.;huì 
Paterni ia aiano^o Gepitar, ti arreca; 
Gh' io Mcpr liHMOle 4i ignecrieia «(r«g9^ 
Fin «be ipa fvra «errante onda mondato 
Non mi Hw intio , maneggiar non poato 
SeiMa eaafieaà lAÌ eoae. - Goai deUo, 
So i gU iKiperti onari miei diapìrgo . 
Di Tilloac (*ao*a un ampio ovojo, . . 
Ed ip al yeao #oUeMiEo. AIU mia .deaCia 
Il g^vi«ceilo Aaaanift iatratM» apptgAiaa»^ . . 
Suoi aearai fa^siaiatentp pv«cg«aivio^ » 
Del j^adrt «I {Mlii ; 4f^ tsvstyu^ aieg^ti A 
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per tenebróse vie mi aTVoIgdfe intfttiC& 
Qaell'ìoy cai cIìadeì tiè^tcagliiti dtrdi^ 
Né ferro ittcontro di addenaéti -Oraci ' 
Feto paf muover palpebra y alldr quali' io 
Tramo d'ogni aura ; ad ogni taon mi'balsa 
lacerto il caor : per chi mi tagaa io tramo,' 
E par chi portole perchi viemmi al fiancoi 
Dal par per tatti. Ma già già mi appretto 
Alle porta di Troja :'già eia parmi 
Scansato^ avara ogni periglio : ad acoo 
A «astratto alzarsi un calpestio eoarrìafo 
PadastraP a il padre agonmndo fra l'ombra 
A più potar le ciglia : Fuggi ( èi grida ) 
Foggi , o Figlio ; ti appretta no ; alcun lampo 
Dei lóro écadi a saettarmi è giunto. 

Kon so qual Noma allor, ma avvarso al oortO| 
La pavida mia ma^ta avvolga* a sturba 
SiV^l^'io calcando in fratta tantior CMobi^ 
Disusati , o sete* orma ( ahi lasso! ) tOypardo 
L^amata sposa. che il dastin troneaaso 
Suoi giorni allora , o che la Craoea mio- 
Ella smarrisse, o la mancante lana 
La costriogassa a posarsi ( chi 'I pnoto. 
Chi '1 può saper ? ) non la rividi io nmi. 
Né sappi ( oimé \ ) si orribile nùo danno, f 
8a non nel punto , ebo giuogaamo in salvo 
Al divisato mantìcallo in oima 
Praèso al vetusto tempio. Ivi roccoltt 
Noi tutti al fina V'ivi soPuna ( oh cielo I ) 
Grassa manca t alla, ai^fatMgH', al fìglloj 
A m«y tpariu or« dal pari, ^ a tatti. 
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Io , eli ]»• faor i qnal nom , qntlDio non ebbi 
Di aia «ventora accagionalo ? o qnale^ 
Fra i danni tanti della incesa Troja^ 
Al mio danno egguagliaì? Nascondo io tosto 
Di quella valle in seno e Ascanio e Ancbiso 
£ i nostri Teneri Iddìi : tai cari pegni (mi 
Lascio in guardia ai compagni: e in splendidear- 
AfTolto io dentro alla città ricorro. 
Fermo bo di tutta ricercafla, e tutte 
Ritentar le vicende , e ai riscbj tutti 
Di nuoTO espor mia vita. Ai mori in primaj 
Fer le stesse orme mie» quindi all'oscura 
Forte ood' uscito era pur dianzi , io riedo; 
E rientro 9 e la traccia appunto seguo^ 
Ed investigo f e osservo. Orrido fero 
Un tenebroso silenzio ^ e nuli' altro. 
Veggo- svi passi miei. La magion poscia 

ÌM a caso ivi tornata mai loss' ella ) 
iviaitar vogP io : ma invasa è tutta. . 
Traboccante di Danai : e zìa dagli alti 
Tetti s'innalza la vorace pamma, 
E bolle e ondeggia infor^atido all'aure. 
Fino alla reggia ed alla rocca inoltromi: 
£ già ne' vasti portici , che tempio 
Furo a Giunone , all' ammontata preda 
Veglian Fenice ed il funesto Ulisse, 
Custodi eletti. Là i tesori immensi 
Delle fiamme sottratti , e sacri , ed altri , 
Accumulati stanno : are dei Numi, 
Ed aurei vasi , e tazze , e spoglie . e arredi: 
E d par di lor cattivi, in lunga èia, 
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Téacri fancinlli, e fremanti matrone. 
Gridar pur tneo a voce alta mi attento^ 
Fien di' dolor', ff^ qaelle rie tenèbre: 
CneAsa , ove sei tu ? Creùsa f ... E indarno 
Goil più rolte it> la cfaiamo e ricbiame. 

' A m^ f gridante in cotal ^isa , e intorno 
D'ogni maglomò forsennato errante 
Senza poter •piccarkaene , a me fasai 
Al fine fnnina^ un mesto simnlacro, 
Un'oiùbra, di étatnrà oltre all' nnana: 

'Greùst eli' era. Io mi ammutla ; le chiome 
Mi si arricciavano ; a ttézto le fauci 
Mia voce rimanevàsi. AUor l'ombra 
Il nrio affanno addnfóia con questi detti: 

dolce sposo mio, ehe vai che in preda 
A dolor disperato ti abbandoni? 

1 Numi il vonno : ti regnator dell* alto 
Olimpo y ei vieta , che al tuo fianco altrove 
Greùsa venga. A te per lungo esigHo 
Resta a solcarsi immenso Itaar, :fintaéto 
Gh' ai liti Espér) approdi , ove tra pingui 
Gampi d'Eroi con piacid'onda scorre 

Il Lidio Tebro. Ivi te aspetta e stato 
Prospero, e regno, ed altra regia spose. 
Non pianger , no , la tua Greùsa oma^ 
De* Mirmidoni o Dólopi non io, 
Trojana e all'alma Venere io nuora. 
Già non vedrò le altere reggie : ancella 
Me non avran Greche matrone . Io stemmi 
Dalla gran Madre degl'Iddii raccolta 
In queste ][>atrie spiagge. Enea^ ti laacioj 
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E il coman -pegno noflUro ti accomando: 
Addìo , per fempré. - fid in ciò dir ^ meatr'to 
Piangendo , e volendo parlare > mi sto , 
Ella in famo dileguasi. Tre volte 
Io fra l'avide braccia strìnger tento 
Le amate forme , che- nelP aura lieve 
Sciolte veloci volano qual jogno; 
„ Tre volte io tomo le man vnote al petto "* 
Spesa cosi la notte, io al fin raggiungo, 
I mieì.oompsgi^; a lA.gran copia trova ^ 
Con mio ,stii|^r di paevi Teucri , «d essi 
Aggiuntisi ) guerrier > fiinoittUi , donne^*^ 
Un infelice popqlo;» eduoato 
Da ogni partale in qu^unque estranio lido 
A navigar eoa me di cor di braccio 
Pronti appien tatti. E gii deli' Ida in. cima 
Sorjgen del di 1' «itro £otì^o , • ognora 
Stringean di cTrojfi V alt» porta i Grecij 
Si che d* ajotp era ogni speme al vento. 
Cedendo al Fato atlc^» ripireso il dolca 
PatèruL Ucareo ^ io 'ìmontt Ida saliva. 
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'a cfie d' Ana l' kopero » e Priam» , • V ilb 
Troja , è i non rei tàoi citfteditti , catto 
Pur« 'atterrar del pari- era piallato 
.A^i sommi Dei ; da ede riarse ai anolo 
Giacicìon fumanti le Nettiliiié rooch»; 
Molti aagàrj celesti'^in ya^io' enigUa 
Ad indagare assai^lenìo^ ^}^^P^ ' 
Spi nuanci a fóf^é, tndì là s tétta Antàbdro, 
£ iì sovrappo^tbi Frigio nttfàtè è* ìàa, 
fNnovo tiaTÌg1io'«'ji6i, nuovtf adunata - 
Gente pTO<:a\i>^Un'if ma ìli ^oat miar ^portarei 
Debba il destitt'^ dove fissarne y kà^ftà. 
Spuntava appena primavera , quando 
Il padre Anchise e' imponea di soiorre 
Dando ai Fati le vele. Il patrio lido. 
La terra allor , dove fa Troja , addietro 
Lagrìmando mi lascio , esale » in vasto f 
Mar y coi compagni , col figlio , eoi Lari , 
£ co' pubWici Numi.- Ai Frigj incontro 
Ampia una terra sta : l' arano i Traci ; 
Da Marte ba il nome ; o di Licurgo fero 
Già aottopotta al giogo ^ ospite «mica 
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Dì Traja fo^an cL'eBbe Troj* «Uto.f • 
QaiTj Approdato , a inauspicate ma^ra 
Io do principio in sa la curva riva; 
£ da me quelle fanti Enéadi chiamo. 
Sagri£care ali'elma madre intanto • 
Io m'apprestava, e agli altri Dei > per farli 
Propizj all'opra incominciata. A.Giove, 
Dei Numi al Re y nitido tsuro io stava 
Per immolar sovra quel lido : a aorte 
Era ivi presso un monticello , a cui 
D'umil cornjo. virgulti e un rozzo mirto 
Di densi rami , fean corona. A quelli 
IVIi accosto , e alcuni di sbarbarne io tento 
Per far di fVoodi verdeggianti all'are 
Ghirlanda e tetto : ma un prodigio orrendo 
fili assale a un tratto. Ecco, dal suolo ioschianto 
La vermèna primiera , ed essa tosto 
Sgocciola d' atro sangue , ond' è macchiato 
Putrido il suolo. Un freddo orror mi scuote^ 
Gelido allor mi si rappiglia il sangue 
Pel gran terrore entro ogQi vena. Io segno 
Pure , indi a poco , a ritentarne un'altra^. 
£ ad indagar cotanto arcano: ed eccOj 
Dalla corteccia del novello squarcio 
Novello sangne. Impensierito io forte 
Or quelle agresti Ninfe, ora il gran padre 
Marte signor de' Tracj campi invoco, 
Perch'ogni augurio orribile disgombro 
Sia da si fera vista. Indi la terza 
Pianta a sveller mi appresto : era più salda 
In sue radici ^ ond' io , con maggior aforzo, 
Alf. Op. Tom. XVII. 6 
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Le giiìoeehis apptiDtindò %1 st&ol y con àihbe 
Le mtni il me traetah ; quanti' io 
( Il «arrogo il taccio?) ab, 8Ì;qUaad'io, con qoosti 
Orecchi miei',' dalt*iiiia base iùtèrna 
Bei moaticello ergersi ascolto aii saóao 
Flebile umano , che giunto nell'aure 
In cotai voc» sciogliesi t Deh , come 
Puoi tu , Enea , straziare un infelice ? 
Alle sepolte ossa perdona , astienti 
Da] profaViar tue sacre mani : il sangue. 
Ch'or vedi qui , dai bronchi già non sgorga. 
Da me bensì , da Polidoro , «1 pari 
'Trojan che tu. Deh , qnesta cruda terra 
Foggi ; dèh fuggi dall' arara apiaggia. 

10 qui trafitto e ricoperto giacqui 
Da folta ferrea messe d' aspri (fardi, 

Che so! mio corpo in selva crdbber poaaa. 
Terror ben altro , a un tal parlar , m' iQyade 
Ed i sensi e la mente : mi si arricciano 
Le chiome ; la parola mi si tronca: - - 

Instnpidito sto.* Di Priamo nn figlio I 

Era quel Polidoro : nn di il mandava ■ 

11 genitoi* «no misero , di furto, 

De' Traci al Re , quasi in licuro asilo, 
Con gran tesoro : all' armi , ond' et vedea 
Cinger gii Troja io dubbia sorte , aperà 
Cosi sottrarlo. (1 Tracio Re mal fidò. 
Vista de' Teucri la rovitaa , il tergo 
Con Ifi Taria Fortuna ei pur lor tòlgo, ' , 

% attjensi ai Oreci vincitori. Ahi dira 
'Cupidità dell'orò! a che non traggi 
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Le umtBe nienti! Ogvì' più sàero^ dritto 
Calpesta alior PoHtiettórre :>eì svena 
Polidoro, e i tesori empio ghermisce.- 
Qaand'ìo '1 gelo dall'ossa ecbi poi sgombro. 
Ai padre , e ai grandi del mio popol narro 
Il pìodigio , e da lor consiglio chieggo. 
Un solo avviso è in tntti : agli Austri in breve 
Discior le vele ; abbandonar la infame 
Contaminata inospita contrada, 
lirla i funerali a Polidoro in pria 
Stimiam doversi. Al montice! si aggitkuge 
Terra in copia ; indi Pare all'ombre innalzaosi 
D'atro cipresso e di cerulee bende 
Mestamente fVégiate ; a cui corona 
Fan le Trojane scapigliate donne, 
Come il vuole allo rito: Ivi dai colcni 
Tasi il tiepido latte spumeggiante 
Delle vittime sacre al sangue misto ' 
Versiamo ; e , data la dovuta tomba, 
All'estinto intuoniam l'ultimo addio. 

Secnro poscia il navigare appena. 
Tosto che in alto nn lieve austro c'invita 
Mormoreggiante in su la placid'onda^ 
I Teucri allor delle varate navi 
Coprono il lido. E già sciogliamo ; e il porto^ 
£ le ctttadt , e i monti* si allontanano./ 
Di mezzo al mar lacra una terra sorge,' 
Diletta A Dori ed alPEgéo Nettnnno; 
Isola ameoà , che già errantis intorno 
Pe' varj liti , onde Egèo si acchiude. 
Infra Oiaro e Micòna , avvinta quasi 
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Dal unta ApolIoV iBunQta tf^ette %à oQta 
De' venti ; e fu poi doma dell' antro, f 
Quivi portati , CSM ci. accoglie atancbì 
In porto placidÌMiiDO securo. 
Sbarcati appeoa , a venerar d' Apollo 
Le mura ci avviamo : ed ecco , incontro 
Uicirae a noi di sacre bendo e allori 
Cinto il crine regale Anio,cfa'a un tempo 
Re quivi impara , e Sacerdote a Febo 
Ministra. £i tosto riconosce Anchise^ 
Suo amico già. Son le ospitali destre 
Congiunte ; e al tempio augusto entrano a paro. 
Sovra un vetusto masso. ergasi il tempio: 
Neil' adorar suo magno Nome io dissi:. 
Timbréo , deh , dammi un seggio mio ; concedi 
Mura ed asilo a questa gente stanca; 
Questi de* Greci e del feroce Achilie 
Miseri avanzi serba ad altra Troja: . 
£ popol nuovo entro a durevol. nuova 
Altra cittade accordami. Deh*, padre, 
Qual ne dai scorta ? ove andar noi ; posarci 
Dove dobbiamo ? impera ; il cor , la mente « 
Riempi io noi dell'augurai tuo Nume. 
Ciò dico appeoa 3;^themar di repente . 
Tutto mi parve , il limitar , lo alloro 
Del Dio ; muggire i penetrali arcani 
Della. ^sacra cortina ; e in vasto giro 
Scuotersi il monte da radice, A terra 
Ci prosterniamo ; e voce alaasi all'aurej 
Che tal ci suona : Dardani robusti. 
Voi qnella- terra ^ ond^i^l- oiigin prima 



.y Google 



. . .^ as 

£bb«r gU gli avi yottn , accoglier, jebba: 
Lieta libertà vai. rieondotti aspetta * 
. Presso all' antica madre: itene in traccia; 
D' Enea la stirpe , e i figli de' suoi figlia 
Signoreggiar den qoÌTi intero il Mondo, ' 

A oracol tale- nn ansnrrar a' innalza 
Di lietissime voci : ognnn , qoai siano 
Qneìle aceen nate mura , óve comandi 
Febo il ritorno* ai noètri erranti paasi^ 
Altrui domanda. Ancfaise allor^Je antiobo 
Storie Tolgendo in sno pensiero : Udito - 
( Grida ì ndìtemi , o grandi ; e per memi^ta 
Vi aia la meta , che sperate. Giaoe 
All'elide in mezzo Creta ^ isola al magno 
Giove devota. Iti un grande monte >ba nome 
Ida , al nostro simile. -, ivi ebber cuna 
Gli antichi nostri , infra le cento opimo *. 
Città di Creu popolose. Il nostro 
Gran padre Tenero ( s' io le nditoiimprcgie 
. Raiamento appien ) di là primiero sciolse 
•Ver le piagge Retée cercando un seggio, 
£ il vi fondò. Né torreggiare allora 
BMlio le ròcche là ; ohe umile al piano ■ 
Troja d^ pria si pose. Origin quindi 
Avea fra noi della gran Madre il.culto^ 
£ i sacri arcani della selva Idéa^ 
£ i. Coribanti , e i tìmpani , e aggiogati 
Al carro alto di Cibele i Leoni. 
Segoiam, su dunque, ed obbediajoi gli :Dei; 
Plachiosì i venti ; e di Minosse ai regni. 
Che non Inngi ne giacciono > ai approdar 
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Sa. Giove il vogiU ^ noi di Crttà al lito 
Ancorati vedrà la terza aurora. 

: Ciò detto , ostie devote immola ai Nami: 
A Nettuno ufi graa tauro; un tauro pari 
A te , iormoso Apolloi; una negr' agna 
Alle Tempeste ; e ai Zefiretti ameni 
Nevosa un'altra. Intanto vola il grido , 
Che diseacciatot dal paterno trono 
Idomenéo di Creta abbia le apiagga 
Alibandonato ; onde a obi vien« in armi 
Liev«< conquista il vanto seggio appresti. 

/Bete • Ortigia le apalle, ale dei remi 
Facciama ; e- i colli pampinosi in Nasso ^ 
Hi verdi; piani di >DonÌsa, e Oléaro, 
i::£Ja éasdida Paro, e le Un t' altra 
Gicladi sparte , e gì' implicati loro 
Seni, volando trapassiamo. A gara, 
Greta , gridar s' ode i nocehiari ; e » Greta^ 
Replicar tntti i gnenrier Tenari : al nido 
De' nostri avi approdiam , degli avi al nido. 
Sorga anco in poppa , e ul ne spince il vento^ 
Ghe ai lidi antiqui de' Cure ti in breve 
Giungiam por noi. Già la città bramata 
Io fondai. impasienta; e, augurio lieto 
Tolto dal noma, Pergaméa la chiamo; 
E 1^ Teucri esorto a eiroondar di rocche 
Gli> amati Lari. In yn l'asciutta arena 
Tirate ornai posan le navi : intesa 

; Sta la mia gente ai noofi campi , ai naovi 
Maritaggi : a dar loro e tettn e leggi 
Intaso ìq «to ; qaand' a«co , \ rapentioa 
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Albtrì , aÌ>^«Qf 9« «uiiAiil^rpi: abipiéulif* 
Bi • a^ov^iferp. Ai«lpr. Sirio 8* ùifjainmA;^) i 
£ i €fimpl' • r erbp Mittp lei «i , che. il T^tto 
Kiegan I9 ansate, immì. Indi i miti. i^Ùh 
O c«cUni« marti , o riiMiigoi» o^l. tìvì.. 
AncbUe yi%ol , cha , irìtolcttp il nwe^ 
Febo in Qfl^i,a aripr^tg^f «i tojoi* 
D'ora^pl 4Hioiroja |Ì94ir fivil fiaf ., . ' 
Airerrax potira «ixfHìAfa j^ oiM^a ti ^•bba : 
Cercar* per noi itocteorita^ ad acquai piaigi» 
Teodara amai* - I2a in ^ ff#fi§aiUa aooaSa^ 
Gha una noMe, asaatr^io aal aoana.piirai 
Con quanti in taira. -ban ^itagiaocHO iaftinaieo^ 
Diiliataaaa^ta al piano cbiarar d'alti^ i .; 
Lana irraggi«nta la fanaatra a),ia : 
Vedaaaù aMir davanti ^1 aocbir i «affi . 
lYami di Tr«ò«9Àn qìi^ìh frrpiM :i^fM»9 Ix 
In eni lotlratti dalle ineaae «iiM'a i ; ' * 
Io meco EÌk gli aitea^ Qaindi ean qne|ti 
Datti adMair gli qdia i' «apra mit^. Oaie; 
Quanto in Qrtigia to IMMrnato udraslii» 
Per via. di - noi . qui tei rivakt . Apailolt 
Vadi alla.aol^lia tua ai m«nda ai at0%ff9. 
Noi 9 già di tardali' armi tue ifgaaQÌ> 
Da cb' Ilio cenar fa , noi , cha lolcamniQ 
Su' lagni tuoi l' onda adirata » or pura 
Noi flaaai al cielo innalaeren^ la ativpa 
Fotora tua » d' iaipero ampio dotando 
La cittàyoui tu data ad alto coato 
L'tooaiaa mura aTiau DoVfittMX maTQ i* 
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Non ti negair dàtiqiié al hingò ttaragtio; 

iCangìArdei seggio •ncor ;'Doti questo è H lido, 
Kon Greta il luogo , ove fermar llua aede 

"^Ti comandava il Delfo Apollo. Uh' altra 
Antiqua terra , armigera , ubertofà 
Havvi 9 cui dièr d'Esperia il nomai Greci; 
Già V abitar gli Enotrj ; or fama anona^ 
Ch' Italo ; caper dì novèlla' gente^ ' ' 
Fea nominarla Italia. Ivi ò la nostra 
Propria dovuta sede : indi' ebbe Origo 
Dàrdano , e Giitio poi , de* Teucri a un tempo 
Prìncipe e padre. Or sorgi , via ; rìcerce 
Lièto', e racconta al genitor canuto 

' Quéste coso verissime. Gdrito,' 
£ l'altre Ausonie terre a voi sien^meti; 
Non Greta > no » cui v' inibisce Giove. 

Il veder io gli Dei , l' udir lor voci, | 

Attonito mi fei^» Né sogno egli era: 
Gh' io lor note Mmbiaose j e i crini , e i valij 
Ed i pfòpizj aspetti io ravvisava. 
Manifesti appien tatti : onde scorrevami 
Da capo a pie d'ampio sudore il gelo. 
Spariti ', io baleo dagli strati , ed ambe 
Le- palme al ciel , con supplichevol vooe 
Sporgo; e su l'are intemerati doni 
OìEFro agli Dei.Sagrìrficato appena. 
Lieto ad Aocbise il tutto io narro , e tolgo 
Dal 'SUO cuore ogni dubbie. Egli 9 in udirmi, 
L' ambigua prole , e il duplicato ceppo 
Del sangue nostro » che in error lo induNCi 
TMoceneieeie il somigliar de'prtsoU 
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Noni é laOgbi firt loro. O figlio^ ei ^ìce, 
Ta]e appunto , i(as] |mpotì or d'Ilio il fatOj 
Me lo aralava già Casaaodra : m mente 
Or mi torna ^ che sola ella ai nepoti 
Nostri P Esperia e i regni Itali spesso 
Presagiva doi^ersi.'Ma'cfai avria 
Gredato> mai d' Esperia al lido i Teucri 
Dover venirne Po allor cni mosso avri» 
Mai di Cassandra nn Taticinio? A Febo 
Cediamo or daoqoe; e illnminati al meglio 
Appigliamei Sì disse : e baldi tutti 
Ci arrendenimo'al suo dire. In Greta pochi 
Lasciam de' nostri ; e , abbandonato il lido^ 
Yolan pel vasto piano i cavi leguì. 

Disgionti già per ogni lato intorno 
Da ogni terra gli sguardi , il cielo e l'ondm 
Vediam , noli' altro ; quando a me sol capo 
Atra una nube arrestasi , che pregna 
Di tempestose tenebre l'^aspetto 
Fé inorridir del mare: inventi a prove 
Sconvolte tosto e al ciel sospinte ban l'onde: 
Sparsi pel vasto pelago , scagliati 
Noi sia m qua e là : vinto è dei nembi il giorno; 
£ la lor tenebria epesso è squarciata 
Da rosse orride folgori : confuso^ 
Frammisto il di e le notte ^omai né l'ora^ 
: Né la via più disceme Palinùro 
Pel cieco mare. Infra caligin tant» 
Tre giorni erriemo , ed altrettente niotti, 
<8enea né Sol ^ aè^steUe : al fin nel quarto 
Di m«9so air«iide ona t#ne sorgente 
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Da ionton ci diinQ6tr« # lU^i^ti e.lumOy ' 
D'abitatori iodUÌQ, 4fnmai«9te - / 
Pria le v«Iej, dqì 4i«ui' ne'r«a»i «| ^iras 
Arrancan forte i remii^anti , e tiìiMe* 
Spameggian l' oiide fUg^lU^ : i lidi 
Delle Strófadi tosto ^.QDÌ rioftttO 
Danno ^^qi acaoipaq dall' iinto oiaK^. 
IfoU.fon del ifaft'JonÌQ, queate» 
Stròf^di dette in Greca voce; li«a q/ùvi 
Con la dir« Galeno Aifpie i»oU'eltf« 
Il seggio lor , da 0he laioiaro i Mi4 
£ di Fineo le messe j io bando ^^ffoUl^ 
Da Calai e Zelo. Sci^tiirir. «on fee 
L'ira mai degU Dei dal qeMO.Stlgo 
Più prestiferi oostr». Haa.dÀ dcMSieU» 
Sqqallido volto , io cui la fatie è piifta^ 
Le mani unghiate ; d' augellacoi U oorp». 
Sempre fetente di. aonoo proAnnìo. 
Preso ivi porto ^ ecco » pe' pasobi mtpmno 
Gorituti armenti e a^aai lanose MtodMi • 
Liete vedilo» aenz^ custode et aantù. , . 
Tosto agli. Dei aagrificerl^ m pert»^ 
]Paoci«m pensiero ; e » Giqici «toaae •U'opf* 
Proteggitor ohiaoiato , «apio. «MoalU . 
!Ne fanno i hrM^i neaMi* El^giAOi ani Jié» 
Qiijiqdi. e V«kre e le imanie te gii If^plaM» 
Convito avoa pvioqìpW » quando « mn tratto 
Con ronilMi eritliiU d'ati già dai nM»ti 
Pre^Qì^^ae piomban acbtMMMMnt» 
Plfìftm ioAorop I0 Axple.Sncoheggian «mId 

l Ci^ . Utti > 9 QQ» I^V ÌBMBMdi iftrtif U . 
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Contamioan le mense: orride strida 
KeJraore infette sBonanol Allor noi 
Io altra parte , ove una rupe cava 
I)a]r ombra impenetrabil d'arbor folti 
assiepata si apparta , ergiam di nuovo 
Altre mense ^ ed altr'arè arder £iccia»vì/ 
Di nuovo allor, dlt un altro kto^ in quelk 
Cieche latebra la stridula torma 
Penetra ^nr; ^i svoiatfEanti adutmhi 
Piedi acc^rcliiasitle taense^.^ le ghermite 
Xorde vivande al S0i«l» labbro in preda 
Scbifosamente danno. All^ armi , air armi. 
Grido allora ai compagni : or vìa , si «tragga 
QuesU infame genia. Si i^prestan iifttti 
Ad obbedirmi i Teneri miei ; le -spade • 
Appiattano e gli Kudi sotto Terba^ 
Ove assisi di nuovo a. mensa stantio. 
Quindi , appena le Arpàe snouar fan V aure» 
USiséno 9 in allo ad osservare posto. 
Col fiavo rame il lor venir c'iotuona. 
Sovr'esse i Teucri scagJiansi co' brandi; 
E, sbrana pugna, tenl^n d'impiagarle: 
Ma le marine ydlatriéi immonde^ 
Piumose il tergo, benno i lor brandi a sohertio; 
£ su i «epidi vanni al ciel pogsgnndo, 
Belk preda i tosami e le ammorbanti 
Traco^ero ci lasciano. Ma posasi 
L' ana d^es6e , Céleno > sovra un' aita 
Rupe a noi sovrastante^ e di là acioglie 
Malaugurato vaticioio iù questi 
Fatali accenti : 1 macellati giostri 
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Armenti a ▼oi non batUn dnnqne , ò T«ti< 
Che ca«m farci iDoltre anco vi giova? 
£ noi non ree bandir dal patrio regno? 
Scolpite or ben ne' vostri cuor miei detti. 
Qaei i cbe Febo da Gìot« , ed io da Febo 
Pnaagj udiva , io prima infra l' Erinni^ 
(Io li nvelo- a t(h. D' Italia ai lidi ! 

Vi trae '1 desir ; ed invocati i venti ' 

Vi ci trarranno in porto : ma di falde ' 
Mora ivi seggio non v^ avrete voi| 
Pria eh 'a vendetta degK oltraggi nostri 
Orrida fune a viva forca astretti 
I "Som. v'abbia a roder vostre mense istesse. 
Tacque.; ed a voi sparlo per rinselvarii. 
Ha siagfihiaccian di snbito terrore^ 
A ootai^etti ^ i Teucri ; il cor lor manca; ^ 
Uè omai coli' armi , ma coi preghi e i voti| 
. Pace ottener vorrian da quelle » o Dive 
Siene, o funesti impuri augelli. Il padre 
Anchise , al cielo ambe le man dal lido 
Sporgendo \ invoca i magni Iddìi , cui ooon 
Aitar promette : Dei , per voi sien vani 
Tai minacciosi aogurj : o Dei , si fero 
f Gaso stogliete ; ed ai devòti scampo 
Date, benigni. Indi • salpare , e sciorre 
ImpQu le vele. Austro le gonfia ; il corso 
Teniam , che il vento, ed. il nocchiero , e ì fltitt 
Spumeggianti a noi danno. Infra l'alte onde 
Già già ne appar Zante selvoso , e SaiBO> 
£ Dalìchio,e Neri to ardua sassosa. 
Qi4 di Xiiérte gritacensi scogli 



.y Google 



. 9^ 
Sfaggito «bbiaiiio'^abboBiiiitndó 11 ni^P^ 

Befcrado Ulitie. E già fr«'n«iiibi al cielo 

Ergente il capo Lcùtate ci apparo; 

Iodi il ano Apollo , dirupato maMO, 

Terror de' navigaiiti. Ivi nei atanohi 

Addrizsatici entrìam nel piociol porto. 

Dando l' ancore al mar y le poppe al lito. . 

Kattt coti la non sperata terra 

A£brrando ci diamo a tcioglier tolto 

A Giove il voto ; e> incese l' are , i giaocbi 

Iliaci , d' Azio in sa la spiaggia ^ sono 

Celebrati da noi. Le ignudo membra 

Licer di Palla ai Teneri asperge , e fannO: 

Le patrie lotte : alta letizia suona. 

Delle tante evitate Acbée cittadi. 

Del Greco mare in securtà solcato. 

Intero l'anno il Sol rivolto intanto- 

Avea : tornate agli Aquiloni in preda 

Eran l' onde inTernali. Ivi mi piacque 

Lasciar di noi , pria di riporci in alto. 

Un monumento al tempio. Un eneo aeodo^. 

Incarco già del magno Abante e spoglia^ 

Ideile porte conficco , e su vi scrivo: 

„ Enea già '1 tolse ai vincitori Aehéi ^'. 

D'tticir del portole dar ne' remi, io tosto - 

Impongo :e a prova, già flsgellan l'onde 

I miei Teocfije fovr'esse i legai Toli^na* 

De'Féaci già l' serie rocche ascose 

8Un dietro i flutti : già d' Epiro ai lidi 

Ci appresila mo;. e laddove in alto assisa.. 

La GAÒxùa Butróto uu porto ci apre. 
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Entriam coMegoi. Inili alle maina ascesi 
Nnova' udiatn qaasi non eredibil ; ch'erm 
Quivi SijgDOr di nazioni Argive 
EIeno,ìl figlio d«l gran Priamo : in tal« 
Seggio 'lo ergea la vedova di Pirro^ 
Andromaca Trojana , a Teucro sposo 
Or éi muovo tornata , in conjiigale 
Nodo ad Eleno; avvinta. Alto mi prendi^ 
Di ciò «ta|>ore;e in un desio mMnfianumt 
S'interrogarlo, e adir da lai le tante 
Sue è\ ffttte vicende. Inoltro io danqae 
Più dentro terra i passi ; e giungo in locej 
Ove solenne nn funereo convito 
^^ggo imbandir fuor di città nel bosco. 
Era Andromaca stessa , eh* ivi stando 
B'imaginato Simoénta in riva, 
Eretto avea di Ettòrre al cener sacro 
Di verdi cespi immaginato avello 
Infra' duo ardenti altari ; e all'ombra amata 
' Tristi doni spargea di latte , e sangne, 
£ pianto, invan chiamandola. A' suoi sguardi 
Occorre appena il mio venire > e l' armi 
Trojané , ond' io mi accerchio , ella atterrita 
Da cotanto prodigio , dissensata 
Rabbrividisce , e vìen meno. Gran tempo 
Giacente sta , muta , insenstbil : poscia 
Riavutasi a stento esclama : Enea! * 
Vegg'io bene il tuo volto? a me tu vero 
Corpo , non ombra vieni ? Enea ^ tu vivi? 
Ma , se l'estremo di varcasti y ah ! dimmi, 
Dov' è il mio Bttórre ? - E in cosi dir trabocca 
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Itr lagriiae'eiwIfihehyOnde milettft * 
Xa «»iva ttttta. Io poelie Toci e tarde: 
^'rovo ^ «oootato del dolor suo imuienfio; 
Vivo , ÀndróniaCa ^ ti ; ma , oh ciel , qnal vita! 
Lar^e non vedi , affidati. Ma còme 
Yedavà ^ oimè * di na tanto Eroe qnl stai? 
Degil«: ibtte ■ v' hai tu f - di £ttòrre< ancora^ 
O fti'Pkro^Bei tu? «Chinava il volto, 
£ cyiiipMidea' fibnÌMetsa/^ Oh soV^a tntce 
Le TeacYé d^Db6^6 tu felice invero^ 
A>lii6éi}ii V che 4tina«ìin all' Ilie #ó«che ^ 
Sovra nefttica tòmb* immolata eri! 
Non date laltteAò a «igtièr nuMo in aorte^ 
Dei viocatorè al takmo non eri • 
Tu stretfdoatB'iti eej^pif Ma Hòi tratte' 
BeH' trsti Troje.^ a ibrtèa ^ e i tikt trtscorai^ 
Soffrir dovemmo é la servii pteg^etóaf^ 
£ il fero: orgoglio itottiltabor dell' figliò 
D' AebiUo > Pirro ; icliè d'Eirktiiotié poscia 
fii*<S||aHa aci^o laaa^picfkta -spoia> v'^ 
Sangiiè di ^LedìB ^ lòleéla ; « xM ìBèrVa, 
Ctovin superbo, «ei feà d'Eleno servo. 
Bla d'Mrftkioife fVastliMc àiliciiitfé Oreste;» 
39» fero^ adeguo e dia 'sue furie invaso. 
Lui sproVveidoto assale ^%';àl patrj aitati 
Lo 8V9ÌÌÌ imiflinzi. Ucciso Pitto , in parteF 
Sc^etffrÒ d)éi' #no reg^e £leU4^:o volle 
Dal Tro jattO'- GaÒn Gàéìbìa terra 
Appella» 'quanto a 'lui soggiàc4';% a qixesti 
Monti die tiiccher dell'Iliache iti 'guisa 
E i nomi* amati* èi^iriunovò. Ma quali 
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Valiti y qaal Fmto > OTT«r qb«l Die» .ta.lpiita» 
Ai nostri lidi , £oea y pee cario iga$ro 
Del dottili nostro? Ohi dimmi, tu 5. il tao Julo, 
Salvato r bai? Beve ei di vita. Paure 
QupI , che Greùsa in Troja dietti? E coin« 
Soffre egli il daol della {Perduta medre? 
Come gli è' sprone a generose antique 
JVIaschie imprese il vaatare Ettórre, |eìo, 
Enea per padre ? - A cot«i detti intana f 
Consuonano le J^grime ^ • ì proftyidi 
Vani sospiri anoi» Quand'ecoo , uscirne 
Della città ver noi con gran corteggio- 
Eleno Re. Tosto i^ suoi. Teucri accoglie 
Piangendo egli di gioja , interrompendo 
I detti ; e frp le. mura q* introduce.. . | 

Con loi m'inoltcordi Perg^mée ro^ch^i 
£ di TroJ4.e di Xanto i nomi amati 
RÌ8uonar« odoVed imitati i luoghi 
^^eì<> 9 P^r .quanto» assimigUar si puote 
Picciolo au ^^n<j[^/ Ad abbrappiar 10 cerro 
Di poita Scea gU stipiti : altri Teucri 
Ad altre parti corron d^U' amica 
Troja novena : e , lutti poscia aceoki - 
Dal Re ne' suoi portici immensi , a. Bj^coo 
Mescean . nell ' auro > e" preziosi cibi 
Vedeano apporst entro ad aurati ▼asi. 

Goal quel giorno ^.e If^liro aruioi;;jma.iii4to 
Chiamaci a .gonfie v^Ioi il turgid'Àusl|to. 
Io €|OO.tai:d«Ui alloi;a Eleuo aiselgo: 
Trojàno v#tB, intei\p|fte dei N^mì» / 
Cai sul tsìj^de sacr^ agita Febo;: 
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Ta, clie 4}e']tQrì il tasnrrare' in tendi, 
D«igH altri il moto , ì faatti %d1ì • il canto 
Degli augelli ; deh , la copsigW or daminL 
Gli dei énora tatti eìfj^Br mie'jpaaii 
Io ver l'Italia «piotile intero il corto 
Men promettean felice i riti aacri 
Pa me teotati già : tela Celéno, 
Infausta Arpia , prodigio orrendo in fere 
Irata voce aononziamt di atrane 
Sconcia fame, «he a£Eliggerci de' prima. 
Che troviam seggio. Or di*, come aottravmi 
Von* io da ciò ? col sioUopormi a tanti 
Affanni e atrazj a che .giunger posa' io? 
Eleno allor , aagrificati innanzi 
I dovati gio^iFenchi , e aupplicando 
Pace dai Naaù,eGCo,ei sprigioni ircriiie 
Dalle sacre sue hende ; e me j-tremantf 
Per riverenza del tao Nun)e,p FeW, 
Ood'ei gii tntto è invaao,me per mene 
Traggo egli in£ao al limitar d/el Dio: 
Quindi cosi inspiraito ei vaì^na^i* 
Figlio deiralme Venere, il tuQ corso 
Vien auspici^to dai maggiori Na mi: 
Manifesto fi perenne ordin de' Fati 
Scritto è coai , volente Giove. Or dirti. 
Come secare più di mare in mare 
A giunger abbi entro ad Ausonio porto,^ 
Solo in parte posa' io ; che il più svelarti 
Mei vieta Giuno , e il saper tutto il Fato. 
Da pria, l'Italia tua , che già vicina ^ 
Tu credi ignaro , i di cai portì afferri 
Ai/. Op, Tom, XFII. 7 
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Già col pensièr , l' Itmlia ina y cui molto 
Teirrfr^ yarcfrsì lunghe si frappongono. 
Lontana ancora è assai da te. Co* remi 
Di Trinacria solcar dei l'onde pria; 
Pria per TAasomo pelago i tuoi legni 
Dibatter molto ; andar di Circe ai lidi, 
D'Avarno ai laghi andarne , ansi che in quota 
Terra innalzar la tua città ti avvenga. 
Ciò ti accadrà ( ben ti scolpisci in mente * 
Or questi segni ) allor che tu affannoso. 
Standoti in riva ad un fiume remoto, V 

Vedrai sotfelci ombrose immensa scrofa 
Bianca giacersi , e alle mammelle intorno 
Trenta lattanti candidi suoi parti. 
Là poserai la città tua ; là certa 
E piena ^avrai de' tuoi travagli pace. 
Né ti spaventi il vaticinio orrendo 
Delle mense de rodersi : invocato 
Ainteravvi Apollo , e ai Fati sfogo 
Altro darà. Ma queste Itale spiagge» 
Che a n^i di contro un mare istesto bagtia. 
Sfuggile ; quivi le città son tutte 
Dei feri Greci. Ivi , e i Naricii Locri 
Ergean lor mura , e Idomenéo co* suoi 
Cretési ai campi Sallentini impera; 
La non ampia Petiiia ivi è dal duce 
Filottéte fondata. Onde tu appena 
Varcata avrai V onda frapposta , e incese 
A scier tuoi voti in quella spiaggia l'are. 
Di purpureo velame il orin coprirti . 
Rimemora > affin eh' infra gli ufficj santi- 
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Oftile aspetto é intorbidar non- Ton^a 
Gii angari tuoi*^: né in altra gaifa i Teacri' 
Conpian U poi lòr sacci riti ; e in tale 
Keligiosa nsaosa anco ì lonttfii 
Kspoti vostri dorioo. Ma tosto 
Gh' y iodi partito , il vento spingerstti 
Bella Sicilia à vista , si che appaja 
Dal!* Ausonia ifisgionto ornai PolòrOi 
Al manco lito aUor pel manco mare 
Largo girando attienti ; e il destro schiva. 
Fama è ( cotanto vetustà di tempo 
Le cose cangia ) che si aprisse a forza' 
Codesta foce un giorno il mar convulso. 
Rovinoso sonante prorompendo 
8i , che squarciava dall' Esperio fianco f 
Sicilia tutta : e 5 imprigionato poscia 
Infra i disgiunti^ lidi , Jvi tuttora 
In rabide onde bolle. A destra è Scilla; 
Carìddi a manca , non placabil mai: 
Del vorticoso suo baratro ali* imo 
Tre volte i fiotti assorbe , e tre gli scaglia 
Di monti in gnisa', al cielo. Ma più fera 
Dietro a cieche latebre s'incaverna 
Scilla , i legni ingojante entro all' orrendo 
Fauci empie spalaooate. Ravvi chi narra 
Esser costei dal mezao in su doosella 
Di vago aspetto ; il rimanente immano * 
Pistrice ) mista mostruosamente 
Di affamalate rabbiose cagne, a cui 
Si appiccan di Delfini orride code. 
Spender pia tempo, e i con più tango corso 

\ 
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Tutti i Sieiili' lìti -iiAifthio TofOEiio 
Rudere fìa neglio «Mai,eh'iinoa ibì'i 
Volta «ver visto entro il fero «Diro SctUs, 
£ udito aver ffiinbómb«r fra gU-seogU^ 
De* cupi mostri anoi gli arrabbiati nrlL 
Ma più di tatto 9 fioco» (.is'Eleno vAb 
Hai tu per savio 5 e sa i «aói detti eredi 
Figli di Apoito veri ) Eoeà , M tvtte 
L'altre eoee qoeat'naa a te predico^ 
E ridico , ed iuculce : il Nume pria- 
Delia gran Giudo' adora ; a Giano voti 
Spotaueo porgi ,e la postént^ 'donna • 
Plachiu anppliei doni i è i^oeato il Éoesso, 
Onde , i Siculi iflutti pet ^ vinti > 
Tu afferri al fin 1* Itala spiaggia, ad «ma 
Approdata , vedrai dri Coma, i iaghi ' ' 
Misteriosi , • le aonenti selve 
D* Averno ; quivi <b furate. èives&^ 
La gran Sibilla ta i^edrai^cbe imfsRido 
D'an antro. cavo i .yctiotdj aflidc 
AUe «lobilì foglie. In ease serrvie * 
Gli alti suoi carmi , ed •rdimatB in ri^ 
Sul suol le echiera entro alla grotta iniMaà 
Al òhi uso ingreapD,, ove lasqiate «|ahn; 
Ma appena poi qa«i,«be Poraoeì cbiese. 
Entrando fa còl venticel leggiero > 
Della mtptnta porla tparptgliati 
Ir per la grotta svelazEanti i carmi. 
Ella né più ordinar le «parte frondt 
Vuole a niun conto , né 'adunarle. Indihaiiao 
La Ptofet^tM in odio i tanti^i« cai ' 

Digitizedby Google 



Wl 

Forza è tornanen d'ogni oracol privi. 
Sc«so tu là y per quanto i ^anti invito -x 
Ti femai: totto a. ripigliar tao corto. 
Per quanto i tnoi ne mormoraMeri bada 
A non cadere m lor : né* indugio vano . ' 
Stimar 'ta ii tempo, in oni roraool obiodi: 
Ma con préei rì<Miiedine F augnata 
Tato, si ch'olia cB ina propria bocc», 
Profetiuaro> a to contenta. Udrai 
Ne' tnoi detti coti , qnat ganti' ^ o» qa^i' 
Guerre li atpettin dell' Italia :ai lidij 
£> da.. te venerata vOt^a darotti * '^ 

lévàn > Qfide tu tftigga t petigii o dfironfìj 
Scjanaptcj • um tempo al navigar tecondi. 
Quanto dirti a me lice ^ eeoo ti ba dotto: 
Vattene ^ o prode ; e lo t»e occelte hnpveto 
TEaco al cielo erga» la tnbUme Trojan 

Getaato il Vate dai benigni detti, 
Impon 5 che ai.legpi ne> ti arrechi» doni* 
nitto all' anorioi l'auro àyifiaoimeggin* - 
Candide' gear-vi argentee nrataa , p vati 
Di Dodonéo metallo ingombro han tutto' 
L'aippie notare carene : a ciò ti aggiottgn 
Nobil lorica in tripliòiawcéo aquatile-/ 
Tessuta.^ e. ad un riesco elmo; alto cimteio 
JF*oltq*obionMto , armi già un di dèi forte 
Achillèo Néoptol«mo« Né'dóiio ^ 

Proprio mancava al mio buon padrt^: e adatti 
SuppUtee fileno' e dUrmi o di dettrierij 
Dì remigauti' o dr nocchiero av lagni. • 
AncbÌM intaq^ di «Ueotiik 1* aiwMttt 
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Coma oda ', affin ch'ogni baosvebto in punto. 
A trovar l'abbia. EUdo qoiod»,a lai, 
.Molto oDoratol pria y cosi favella: 
AbchÌ8e,o tu giàdosnémente- aMUQto 
Di Venoroal-gran talaako^ deM^ami 

: Onéa to preziosa , or .ben dnè i volto 
Sopravvissuto aU' infelice Troja;' ' 
Ecca^a te sta TAuseiua ioBAiin ; pronte 
Ad afferrarla. stan Ine vele; appare 
Qà6et)^>or da. te soj coafte^iar .dovrassi, 
Per ^roviar T altra 'più> lontana spiaggto^ ' 
Cui ti dischinde Apollo. A cbe più- ornai 

(iTioadeoapàgno ^ e paclando indogio ìLcotoo» 
A ouii-vl chìania Austro sorgente? Orvaàna 
£eatò 9 6 tu , di si pietoso figlio! - 
: '• Nò meo d' Eleno alfìitta in quali' estremo 
Gomniiato la sua Andromaca , né manco 
Di onorarci bramosa ^ arreca anch'olla' 
Doni td Ascanio in. copia ;Tarìo*pinte 
Vesti , d'oro trapunte ; una , fra l'altro. 
Clamide quale osano i*Frigj ;-o dico 
Mei dargliela : Ricevi ,e teco serba, 
Giovinetto , qoesi' opro dì mio mono. 
Dell' amoro d'Andiémfco olto pegni, 
E memoria perènne : >YÙtimi avanzi ' 
Da' tuoi Frìgi * te dona or la consorte ' 
D'Ettórre. Oh sola, oh vera imagin viva 
Tn d'Asdanatte mio I Tale ei gli sguardi, 

5alo.ihck>n|»gBO,o tale il volto avaa:, 
d^annii oc pari a te sarebbe,. .11 .piantò 
Al «no parlati vaniviami jh 4^ ocohii 
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E 9 partttadomi in lapimo , dicea : 
Feliei 4ì irtelo 9 o voì^ che il Yo^pra 
Destin cono pie Ite : a noi rìferba il Fato 
Doro vicende ancora : in. poi to toì. 
Mare a solcar più non vi resta ^ o spiagge 
Da lieercar, che s'allpntanin sempre. 
Bel Xanto a voi , di Trcgf 9ti^^^ almeno. 
Quel che vi feste , simulacro è dato: 
Deh , con migliori aaspicj ^ e men soggetta 
Ai Creci questa, ognor sia vostra. Ov'io 
Cinngà por mai là, dove il Tebro irriga^ 
£ de' miei Teneri le promesse mi:(ra 
Vegga innalzarsi ^ il di verrà por 4inco, . 
Che di £piro e di Esperia nn pope! solo 
Parassi , al par Trojano tutto : il vuole, 
Kostra còtanne sortele il comun padre 
Dardano : i priKhi oonsanguiiiei nodi 
RinnoTcran gli alti ne^oti nostri 



Si parte al fin : già de' Geraunii gioghi 
L' onde 9 che il pie lor bagnan , solchiam voi; 

. lYon lungi è Italia a lor rimpetto. IntantOj 
Cadendo.il Sole e annerandofi i monti^ 
Scesi Siam nel bramato vicin lido. 
Gli eletti a ciò de' legni a guardia staunfr; 
Ci ristoriam su per la spiaggia. noi 
Qua e là dispersi,^ dell'arena in ^embo 
Le stanche membra al dolce sonno in predo 
Abbandoniamo poi. Ma , i^eppur giunto 
Armeùso il corso. è della 19 otte ifcarra^ 
dm snrto it fìgil Palinùro esplora ^ 

, Dei fiimameiato tatt9 gli 4stri taciti , , ;, 
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Afpfirantui ; e tatti indaga e spia 
Coi tesi orecchi i vanti. Poich'ai- vede 
Qnete V aura , e pacati in cielo itarri 
Ambo i Trioni, e l'Jadi pluvie , e ArtùrOj 
S ffolgorar aereo d^Orion V anro» 
Da poppa intoona ei di aalpare il cenno* 
Sorti moviiriAJ ilo impeonaodo ai legni. 
Già il rosseggiar della vegnente Anrorm' 
Fugando iva le stelle ; ed ecco ^ oscuri 
D'Italia t colli apparirne da lungi, 
E 1 liti poscia. Italia, Acàte grida " 
Primiero ; Italia , Italia , i Teucri tutti 
Con liete grida II padre Anchise uo vitto 
Nappo allor colma di Lièo spumante, 
£ coronato il tien , dall' alta poppa 
Cosi invocando i Numi : voi » aèl mure 
Delle tempeste e della tèrra eccelsi 
Rettori Dei , seconde aore sjnrate 
n nostro corso agevolando. I venti. 
Invocati favor ci acprescon tanto, 
- Ohe già* patente a no^ si schiude e apprasit 
11 porto , a cui sovrasta in alta rocca 
Di Palla un tempio. Ammainato han tosto, 
' Fbi spìnto a terra han le girate prore, 
I Teucri. Curvo a guisa d'arco è il porto 
Dai flutti orientali; ma 1* ingressa, 
E la cava sua ampiezza ascondon molti 
Scogli dalle apumoèè onde percossi. 
Le sue gtemine braccia arma ei di masti 
Turriti a ^gi* d'alte mura : addentro 
n tempio Iti , iiMD^ preno al lido. U primo 
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Angario 9 €ih' M m' oecorrea , far quattro 
Bia&Ghì di neve pascolanti intofno 
Baldi deatrierì. Anchise allora : terri 
( Grida ci ) tu guerre agti o^'iti prepari: 
Sono gaarra 1 dìeatrieri ; ah ! guerra anoni 
Li MncOntro loro. È vero par , che , al carro 
Aggiogati talvolta'^ essi airfcò njitl 
Obbediscon concordi : anéhe di pace 
Speme or dunque a noi fìà l'incontro lo^o. 
Tosto ÌBTOcliiariil noi quindi il sacro Namé 
Di Palla egidarmata , che prinaìerà' 
Lieti in Itiiia scendere ci vide: 
£, fatto un vel di Frigio ammanto al capo,' 
Come c'impose Eleno già , co' santi 
Riti ardiamo a Giunon gl'iinposti incenai* 
Compiati i ?oti f senzi' indugio nullo 
Le velifere antenne inalberando 
Alla mal fida spiaggia , asil de' Grecia 
Yolteabbiam |ià le spalle. Il golfo quindi 
Già ci appar di Taranto , Ercùleo detto^ . 
Con dubbia fama ; alle cui mura incontro 
Della Lacinia Giuno il tempio sorge, 
£ le Caulonie rocche , e il naufragoso 
Scillacéo. Scorgiam poscia in lontananza 
Il Siculo Etna toTreggiaote ; e giunge 
A' nostri orecchi già ^ per lungo tratto 
D'aura e di mare, il propagato immenso 
Mugghiar dell'onde agli aspri scogli infranto; 
£ già già bollon presso nói le aréne. ^ 
Anchise allor :Cariddi è quella (ei grida) 
Quelli i vortici lon gl'orrido rnpi> 
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CH'EIeno • noi previste: Taaen j.aprort 
Né' remi date , ed .isfagglamle. A prora 
Eteguiscon l' impero ; e pria di tatti 
Ver l'onda manca col timo» rivolgo 
La tgoarciante sua prora Palinùro: 
.Ter l'onda manca poscia a remi e • vele 
Si addrizzan tatti. Or dal bollente gorp 
Spinti al ciel vanno i nostri legni ; or cadonoi 
Mancando l'onda^giCi precipitosi 
Fino ael' inferi regni. Udiam frattanto 
^re volte a destra rintronar le orrende 
Yoratrìci caverne ; e tre veggiamo 
^Scagliate in su le salse spume andarne 
Ad irrorar le stelle. - Al sol caden^ 
Cade anco, il vento : afiaticati e ignari 
Koi del cammino de' Ciclopi al lido 
Approdiamo. Seoaro e spazioso 
Ci si apre un porto U;ma il proasim'Etns 
•Rovinoso tuonar vi s' ode : or nembi 
'Atri 9 e d' orrido fumo negre Toote^ 
Coi squarcian fiamme rosseggìantì all'inra^ 
Sa fino al cielo saettare il vedi: 
Or dalle cupe ano viscere interi. 
Schiantati massi di macieno slancLe 
Stritolati infuocati liquefatti, 
BjBgurgitendo con stridore orrendo^ 
Fama è . che incarco di sua mole immensa 
Faccia il monte ad Encélado mezz'arso 
Dal fulfflin già , ma non estinto ^ ond' egli 
Pr 4!6l rivolger fianco tremar tutta 
Trìntcria fa con rio frMtnono/Orjtottt' 
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L* fovn^i^j^lte me 0at«rno y McTa» 
B al eia) fiieiglsa dtlP ardente 'ptiigi ' 
Ololii di' fiisDo e fiamitfe; Era la fiotté: 
Noi 'daHo*tel,voiy owié* è restito il 1id6> 
Brodipoi» iwiiaiDO atrida rmttiatii/' ': 

fCàLàappiam donéo lòrgano ; cbe Htflld ' 
Afkfo pel imbilofo polo oscuro 
SciattUa^eekitiio ègtir lunare rag^o*. '' 
Z)all« iaokrata notte in nembi tienii. ' 
• M* già l^anvora al balco d' Oriente 
I1.4i'nove)kF'|i]i|>#eaentaTa;ÌD foga ' 
L'unid* ombre CÉteiaDdo ; aHor \cb'a tii| tetto 
De'jMMriixi]iitfirno> e sopplid le 'nkkni ' , 
Sporger ^vctiviioi'teAiani di atrana fb|i^à^ 
Un noau^^ipiotoyett^fiìiatd in ^òlto/ '^ 
£ niiérobiriiiente-rioo^rto.' i 
8cbifo sqnallor d'irti eapegK il cinge; \' 
Lunga barba defomO'; l}itldt'dpini 
8on de' «nei oenei onci tara. Il piede 
Incettando :ei Ycnia ; ma toato'ch'egli, 
. 4ft9eo f e già sotto Trpja mi di soldato^ 
Koi Tfojaai conoéce* ai* pafntli alPahnì^ ' 
Un c^aài^po'mtteitito ai i6€eìmia 
Ba lungeeaasova ; ed- aitfttsnto ondeg^va; 
MaftatiotiiQiipvecìipitOio ÌBfna»zÌ "' 
! 8i iea laltjiidoyb ooti^pi#ati a eoa preAì, 
Dieeane : 'J^énofì , deb! pe' Nutbi èeceisi, 
Pei^ V alma loco ^del <v4vific' astro, 
Tbmii di q'ai ^i* piaccia: altro aon cbreggo: 
Ma.fioi latoiatei iB'^alsivogléa terra. 
i ; X f « «vfib'ioX' ^n:àa'lBa*ai ini i tht à Troja 
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Mosse feroce MuJ(^ : or rimym t«a<» 
Reo pwr di ciò vi appaJQ^^ai wsti flatti: 
Somj|ì«x«e|^QM ìu 9pnpt.iaiia!Mk ^ m' i» pwto 
CosìyRBflo^fQ 4;npaMfil ptfO)^e.afil§gO'. 
A feri ffl(]^tn..£4m cì6i4»P>c«ievii. 
£i gì^.9ficbippi , f elU «MtM gmoofhia 
StretUmente abbjracoifta stavju Ogpa&o 
Di i^ii lo iniM»in|is^o e 4ir olii eì (sie^ 
£ di qnai gente , e a^ qatil iartUM. ìb pnds. 
Sena» iivlogio gli. porge.. Ai9obise.!et sMsao 
II' ami9j% 4«#tri i e con 1^. pagno/ iL ùttoié 
. BAMÌ€i|rat ed %ll«rge ihoovin.t^BtD^*: 
Oy filigli omai ^ freiioQ pf rU ; iteco ìkmmIj j 

Com^pp gif delMiitfUicejUHsee:' * 
AcbéQ9«|^ide hQfBonie,4'-Ai^MMsfci4 i ' 
Spinsemi a Troji^ il oislrAgieto t>edfé:. 
BastaU. pni: sue. povertà' mi £b9mf 
Ch'aio ìu ^eM9 lido mal tla' iiiei eompagm 
Non s^rfi 9jtfLtq derelitto] U)faài 
Dissfivve^DtAnieiitayallor chèiin fìvtta | 
Diéro essi ,il l!(srg» • queste cn|de spiagge. 
NéU'aqtfO: imm^osft del Ciclope io solo I 
Rimango, ; opiieOi %I^Of soeeate ostello. 
Cai £|n t|ibi<ie.«at»i<MPg«ÌBOse- .; 
Orrendo Ù9^4 ÌAiWl torre|na<eeeeIso. ^ 
}( <^>tfo im«ie«iei(^ dira pfMl i Ndai 
"C^qi.nom n^ soampin ^ deh! ) veder-, uè dire 
Quàlei 8Ìa,eppanle>^iHÌNiealiogaa Ò sgoardf 
Ko} pp^ria: mai. Misexi quei Jtkm iterami 
iTe divorfi ei le. vìsoepe.» ti sangue ^tio . 
J^ tr§oiAM»<.Be*iiMtii(iotteesO|io%«ìdi; 
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Do* n^abbtflBcÌTa «oa la vttt» nano; 
E nella grotta •^kibeiido aabioay 
Gli^alneelh «mbl contro il m'itao : «tu filro 
Scorra di stngaie pnCrido , olia un palagòf 
Fa aa Pingraiio. Io pur vadea la maiabrli 
Infranger palpiténai folto ai feri 
Danai , é iM «nonio goeciolar aangntgna ' 
Scbifoia JsaHi'. IBa impànito il cruda 
Già non and4^<iia not saffrìira Uliiie; 
Sazio era il tàoitta ; io-, i epollo nel irifto^ 
La testa id aaok> ìnobinando , id ridato *^ 
Stana neiraniró^ infra r.ebreasa % il MMEi9' 
Ri vomitando t mal digaati orrendi '^'^ ' ^ 

Sancvinplonti.biMitéjIn.aal periglio» - - 
Nulk anarrito ti Dkt^ itaco inforno 
Al rm GidopiB not nocaniie. I miori 
lavocbitm {Mia; aortiti i liiogbipoiGla, ^ 
Tatti aa'hii acagHlMoi a^ntt tèmpo k tétte "^ 
Tengonl» t più j gK ahri^isb acfuaa90 «piada '■ 
Gli confictt|»i'«»liacllo occbior>. ohe gtoco ^ • 
Sotto la torva fiiante- in i^afei» aèòoae, 
Smiinrato , di «udo^ Jlr^vò- a' ib^h^ 
O: di roi^oeìo Oiiia Solare; ut femmo 
Koi de'noatrivalidatta*>]ifa ftig^tta^ 
Fngiita intavto , o ailaari'^: lenmt 
Troncata. iPo|i6EF|tta»«»i«-è«Uitfotò ■ .r 
Ciclopc cp^^ oba il» e««0 ^Antfe iiwdw» ^ 
Gragf a «aohittia >lktiftt«ia f 4ai klii pari' ; 
Cento altri: alaaén pai;«4a»«^^'«P^À^«' ^ ttattlt 
Ife vacntf «enrami i atfrMìw'^^^ Lan^ 
Fra corn^-n^oarno fià»li|»t)nM HuLA^eohm,- 
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Da èh'io-psBr bMoìA e per feisM'giòtto*' 
Tra'co?ili mi «IbwigeMmlpitaat» • 
Sempre 19 veder > benché» de rapi aMeie, ' 
Qae^.^otTeggiaDtt mostri mif arati, ' ' ^ 
£^in iidit' gli arli , e i;rìmbonbciiti paiei* ^ 
Inftaste vitti strascina «Jafelioe:^ ' ' •>'< 
Vittoi:^ mi peMoa nta8e.fflare^9iè ^prìgdeii 
Silvestri baoohb 5 e eidicbe disveltel ' 
Sempre intejsto alle ^sjtta^f ià> jklt^m io vidi 
Primi epptodarvi i legai . vostri ^ ad «ssi, 
Quai eh» -si fossef ^detdeai me «oeto; 
^..-TflftrO} io soo : sol che ai Gidopi i«fami 

10 mi sottragga > in queliivoglia guise ; 
Datemi or morti^ vai.itiGoaipiild appena 
Avea tei detti > eoeo , del monte in mom 
Fra le soe gregge immensa mole appara 
Polipaio moventeM:,0;sonndett<e 

Ai .fioti lidi :. informe teostrt» , orrendoir • '* 
Sterminato 9 ohe ìlrciect» ^ede eppo^feìa 
A tr^noe pitto con: man liianoellaiite* 
Sue pecorelle il sefaoÀo-y aollievo. 
Sol . chie e Ini cesti 4ella Ino» orhato) 
£ al collo apf^eka he la xai^iiegna» fit giiuige 
Ali' onde , el fine.; 0. , toccetnle # in - ém» 
Terge la immonda sna fessa , ote V òcchio 
Fa già, pel dU(»l .dijsi.geeni^egaii.deiifei>. 
Diruggipando. Eirdeatro «li meo |>ei{^oltpe .* 
Passeggia., e, l'acqna e^li alti .fiaaohsiappene 
ArcivAgU. Noi. ratti a faggir diadioi. I • oj ' 
Trepidanti /ed, ai^coltdi in nave^pné^n v 

11 ^p^lÀq^ Acbéoimde j (rondùàmOi. * . . 
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Tacitameiite' i caiitpi , ne'rent 
Dando a vof^a arrancata. Il cieco mostro 
Senti on fragore , e Terso là ritorse 
Gli amisnrati passi : ma , sentendosi 
Faor della presa di so a mano i lecni» 
£ più e più sempre affondando egli in mare. 
Mandò nelPaare un orlo immenso ^ a coi 
£ il mare , e i lidi , e le vuote ampie grotte 
•D'Etna nn rangghio risposer traballanti. 
A tal rimbombo allor da* boschi e massi 
Precipitar ▼ei'so la spiaggia gli altri 
Ciclopi immani; e ne vediam coperto 
II lido intero. Torreggian ti stanno 
Con le teste altere incontro a noi la torva ' 
Luce saetta ognun dal solo ano 
Fiammifer' occhio t orribile adunanza. 
Tali e gran monte in cima aerìe querce 
Stanno , o piramidali irti eipressi, 
SeWa a£Hana,o al Re dei Numi, sacra. 
Fero terrore a dar le vele ai relMi) ^ 
Quai eh' e' sièn , ci precipita già quasi: 
Ma vi si opjpongon d'Eleno i ricordi^ 
Ch' infra Scilla e Garridi alto |»erìglio 
"Ne minaccian , se mai ver là si corre: 
Fermiam'noi quindi 'irne piuttosto ' addietro, 

Qnaod' ecco , dallo stretto, di Pelórò 
Sorge AquilOn , che rapidi ne spinge 
Oltre alla foce di Pantagia , ch'apre 
Fra vivi scògli , oltre ai Megàrei golfi, - 
Oltre all' umile Tapao. Iva tai nomi 
Narrandomi Achéinooide } eh' ei scorse * 
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Oià col miterp .Ultisf ^vea .t#i- riva. 

Del Sifunp .Pleptmirio ODf|pv> .f^ ^f^o^lP 
Giace anjlUola , òrtigU i^ pùfclu t^qfiRt 

Sotto al mar praticala Aifé9 popoa^e 
Termine q^ii, /largando l'ondii £léa 
Kel seno ates&o,ov0 ^ua ^icnronda 
Sgorghi > Are tu sa , tu. Del Iqco ì magai 
^ami ioTochiam ; che imjpostp e' eri^ ; e qniodi 
Oltrepassiam , ^oye ij^palada Elóro 

I piogui^imi ,^mpi ; e poscia i masai. 
Che i'ecceUo JPa>cpi^oo .oltre io mar apioge, 
Rasentiam ; gik ne appar , JbQnohè 4a il^^fib 
La fatai GAm^àrioa^U di cui ataigao 
Febo asciugarsi yiel^ t ii^di la yastf. 
Città y che Gela nomasi dal fiam^,. 

Ed i carnai G.eJòi . Quinci ne 49ip^ost«i 
Le poste in alto s^ue ambirmi mura 
Agrigento 9 ^ià un ^i feconda altrioe 
Di destrier generosi. E te , Selìnp 
Falmifera , n\i lascio addiatro , e acorro 
Infra scogUosì guadi , e iqtorno agguo 

II diaastroso Liiibép. Ali si apr^ 
Qoi?i il porto di Tr^pf ni : ahi fuMia^a 
Piagjgia a me aempre I ivi rico?rp f [>|«iif 
Trovomi aver dopo tempeste tant^, 

Che il Genitore (oimè! ) d'ogpi mW cura 
Il sollievo f mi è tolto. Aifchise , ahi dove^ 
Dove mai mp lasciasti , otjtimo padre? 
Che mi giovar tao Ce sfuggite ^or|ù, 
S'io perder te dovea?^]^ fr» - t^nA'iJltra 
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Far» ttentute mìe quèstA annunzloiiìflai 
Eìeoo vate , né la ria Celéno. 
Al travaglioso mio vagar tal fine 
Posi; e partito, dai Sicanì lìdi 
A guaste spiagge tue mi spinse nn Dio. 

Enea eosi , stando a lui solo intenti 
Dido e i SDoi tatti , ampio narrava i lunghi 
Varj saoi corsi , a lui dtl Fato imposti. 
Qui ^ meta al fin data al racconto^ ei taegne. 



Alf. Op. Tom. XVII. % 
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DELL' ENEIDE 
L I B R O IV. 



jyia , {fraveaente già d'amor pìftgaU, 
Vie maggior esca al fuoco oecalto , oDJ'arde, 
Va ministrando la Regina. Or volge 
L*alto valor d'Enea nell'egra mente> 
E dei Teucri l'altezza; or vie più addentro 
Fitte ha nel cor l' alme di lai sembianze, 
£ le dolci parole : indi non trova 
Qaiete mai pel travagliato fianco. 
Già del seguente Sole annnnziatrice 
L'umid' ombre fugate avea l'aurora; 
Quando cosi l'inferma Dido imprende 
A favellare alla sorella : O fida 
Anna mia che fian mai quest'aspra veglie. 
Che me dubbia uavagliano ? Oh quel degno 
^ Ospite nuovo aceolto abbiamo ! oh quanto 
Leggiadro , ardito , e in armi prode » ei stirpa 
Ben è dei Numi : e qoal v' ha dubbio? ai forU 
Non tralignanti di lui spirti io '1 veggo. 
Oh quai vicende ei pnr sofiTria! quai guerre; 
Da lui compiute ei ci narrava) Ov' io 
Ferma immntabìlmente in me non fossi. 
Di non soppormi a maritai legamej^ 
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Più mtt ; àà* MÓi4« àéSV tmw mio ftimo > ^ 
Poich'oiinr »e8C«l';Qv'ifb pérciè Ib Uée* 
Kon abborrisfì é' loiBUéi» ; p€!tr«ii ' 
Per qaest' nom* folo io<-£(iw« rois^ Aòm 
Al misaro Sicbéo. S^^ tei ooaleMov 
Amata aoon ;^da che spente ei giaeqiie * 
Per «radimente ^1 firatel suo etfodo, 
Seppe tei qbeittf Enea ^ioiigévtii al eeve> 
£ meotev gnérna all^ animo mal fanftV! > 
Kavvito ( ahi , sH ) del mio pfiim'ai'det l^ormé. 
Ma pria par «'f^Nre é m'faghiottiieai'il aftot». 
Ma praoì^ il Mmìfie di Gie^e 
D' £rébò alP'oriilAre iqnallide sepolta 
Nella^ pToBomàét etenfa notte , hnfanel ' 

Ch'io offenda o m««elki Tals^o pudOìr mai.^ 
8iohéo , tn foati il mio* iotp)r ptimìeto^ 
E ta r estremo sospir mno^sarai^ ' 

Fin ch'io my ^Utìcìk tu tottb^. E . cdd dette, 
Un mar di pitfAtoii seno le iboMafa. 
Anna aller le rispbAde i 0^ a me pt& ca#e ' 
Che la looe^ del di, «a iffdaret peréiine - 
Strogf^er ftfei dttnqtte se&i il iiof de|^ tfoatP 
Né pe^o miÀ d' emore , i dolet figli, 
Tu ^tn^tténài^ótìméùìÀ? Al eoner fredde' 
B* ombre sepòìhi òr oi«idt , abbia a v«i«lrAe' 
Noja 0' cMofre ? !B- oi6 fóm* «eoo : a pto^à ' 
Mostrata bii'già lis t«Mr eoetamm ;ÌD<le#o6' 
E a Tiro e ih* Libia tW ebiedetoo sposa 
Quanti fte ^ qnamti Ea>ì , d' esii nut^tcì^i 
AffflOft sei^rs'^'e'it sa Jarba tiegletto^ 
Meno egra ornai , vuoi oontrastafr pur aae^ 
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Ad Dom ji oh* «nor t'uilpirft ? •. uè. pur penn» 
Fr« qoAÌ.viciiii Abbi ta posto il saggio? 
Quinci i Getali aroiigerì ferooi 
Ti «dogOAO,» a gl'indomiti Namidl, 
£ la ioospita Sirti ^ altronda il vasto 
Dasarto,a ^aùidì 4a'Baroéi la ra^a* 
Del mipacoiAr dal tao geriiaBO io Tiro, 
Pragfta di guaire, ìq boa ti parlo inoltro. 
Ban orado io, ai, «h'aasploi Numide Giano 
Propizia . il cono, dall' Iliache prore 
,apìf»<ro. aiJidi tuoi. Deh, quale e qaanU 
Città vedrai farsi CarUgo ; e quanto 
Farsi il. tuo regno, se un tal Re gli dai! 
Quante alte, imprese imtakeran dei Peni 
Il nome al ciel , se i Teucri in armi bau aeco! 
Rendi «te Ì(Ìun€|tte or. tu benigni i.Naaui 
Con sagrifìcj e Aste; ad arte inganna 
2>' Enea gl'iHdngj ,fa cui pretesto ùi ver» 
Plaasibil dar ben tu pofrai , fin cb' aapm - 
Stride J' onda invernai aotto al piqyoao . 
Fero Orlon p &icbè idirnsciti ha i 4egni^ 
£ ornde V aure. - Alla già ardente^ Dido 
Fiamma porgon vieppiù tai detti , e a spome 
Il dubbio. cor le schiudono; e Vergogna 
Già già ai, arretra. Ambe .le suore intanto 
Di varj templi alPare immolan. scelte. 
Vittime , e pace iovocan dagli Dei» 
A Febo , a fiacco , a Cerere datrice . 
Di leggi, e, più che a tattA, all' alta Giano 
Prònuba danno e i^c^nsioivoti. In mano 
Dido stesaa bellissima ai rec4 
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Di spnnefgksta aiMlO'nB aoreo nappo, 

S'di nitea giovenca infra: Io corna 

Lo spande ; or pia 'si agi^ica ai Nomi innanaj 

£ .ai simldacri lor/die allo pìngui aro 

SoYrastao , doni rinnoTcila ; or pendo 

Con occhi indagatori tutta ìmmobilo 

Dallo spiato fibre palpitanti. 

Ahi vani aospioj ! a che gli aitar , le prea 

A choyso insano è il pregator pur troppo? 

Se la aottil vorace fiamma soorte 

Ogni midolla intanto , e il. patta addentro 

Tsoiu piaf^ rode? Avvampa Dido 

clnMìCB,4 gli. erranti insani pasii r 

Per la ctttà spinge qua e là. Tal fuggo y 
Poe Je Dittée foreate agile incanta 
Gervatjàn cui saettò da lungo i dardi i 
Pastor y che ignaro è appiè n d'averla «olia: 
Ratta fugg'efia', malo strai mortifero ' 
Fit^. porta nel fianco. Enea talvolta 

. : Seco, ella traggo a visitar lo nnotor 
Sue muta»o a lui In Tiaio spoglio ostfanta, 
£d il argento imporo. A lui talora 
Di &veUafe,impirende>o a meszo realtà 
TQi<*s]^fm0' mioilo «1 . uampotar del giorno 
Rinnovar quel primieir grato, convito; 
£ udir di nuovo (ahi stolta I) chiede i casi 
. Aspri di Troja ; e dai facondi detti - 
Del nwrrstor.di nuovo. pende. G, quando 

- f^Aciistda lei 4isgìuntaf regnar vede 
:Xe noiturn'oQbi^>,alior che al sonno ìnvitn 
n 4(ifi.«»)slf cttor.^ifa lielln i«toU«i 
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Solii.ftHor ii«11*i«i]t0 tee»t«r4lpiMe 
Metta «{;givati y^or iguktm ; or dftlKaumto 
Cretto in 'pie Imì^^i ed aot vinta jrio«de#. 
Odo «ìU,0p#stO « 9MÌ9 Eiict , oh» qoWi 
l^oiT'è , .pprtroppf»ro«apeB9o AaoaoiO'iii gtombo 
Reeoti 9 aatu imompoo j^l «padco, 
L'tmor tuo loto ^'MiCMmar toiitfuido. 
• •Oreseortf'Ooiai jpoo ▼odo .pi^ «no torri 
1# 4iov«l|a>€lBiSta90)»e*iioo fiì& ^ui. arai 
I saoi figit addeatcar^ : il - portò, i midi 
'Argini, o> l'aitò mio«ocio«9 moli ^ 
Delle ooiài p^ti ^d éiei enperbo «imra , 
Opre intorvotto or poiidono.> Ha > ap>peBa 
L'alia Ciano irodaa :i>idono iodata 
Di un «tal 'valfin coti obldiar totaifama, 
£Ila i^enera aatti^ooó quasti detti: 
Lati de o^egia dat faro >> ampio trofeo, 
E ^ande avmte mèmorabiì noma 
Tu «oo «Gopido tuo da qaetta imprete: 
Due Dii posaenti , a «on ipganm-, orfialma 
fy noa femmina a?rantN>. Ornai' bod veggo. 
Che della mìa Qartagioa lo miv«y . . 
£ l'alta raggia a «te foepeMa^'èoiiw : 
Aaeano ; il to : «la a' tuoi aospatti fine * 
Saria da porre , ad alle InReha nostre - 
€ontete a un tempo. Or ai dofria piotéotto 
Fermar tra noi p«»Paàtia paèe , é'iYi')i«rglio 
t^ueatff imenèi , cbe ai bramastis al -punte 
Trarre or noi at^aaè A. iiaoitàlaàt<»iniadna i 
D' amore Dtdo eotìroogdit'Vftna avvampili: 
Accomunati' ornai -reggiaii»Jìioi -dMitoj» *'^ ! 
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Con lari :cinpiéj ce (VVrtim « Beni cwtoaiflbe: 
A Frigio spofo sU tDidpa iconoetra^ '.. '- '.^ 
Suoi firj tu dote.A Ini «emuMbp- Àditi/ '. 
£ penetrati ì stnniditt taeeaDti,' ' < "i- : 
Onde «d fine* eottiar ^glMiiIi nfm 
Spera l'^accorta (Giamo > mi dtro toettro/.' 
Ofièreodogli hi iLiA)ia : j% lai oriapàtide i 
Tenere ifo tqoeàti-i £ lehi :«n fratti jonA ^ 
Accettar oiegbofiéfabaif ■mauo-ttaéflo: « i ' 
Chi preeceg^ ««ròraia rtoaè Sàr tj^jnwf ^ 
Sol che a< f ai > patii Armo» ?ai JÓppéofÀr' ilVato* 
]M[a tuttor ^fÌMi k deotini ij^nana ondaiggiof' 
Nò- ao y «e GioTe *on pòpol iao4o «#d ton» ' 
Stessa éhtk Titj e Tfajam^i'^vaf^ia;' • ^ 
t)ì ÌÌmìu tpom ,^a te itidà^r ^tiaa aMUtcf 
Cèo' preigi»tefe~ai appetta ; la ile r^otianr, 
£d a me poscia; Al Ìor: ripigliatili so: 
£ ciò^arà «sia «ora. Httaato Vòir 'bada, ' 
Breve dirotti /coma «a iia si |ioaaa 
Trarre 'C[iYéi <ohe •'più •pfviDe. Snoa^t appresta. 
Tosto obe '«ppiga 41 thamiBegi^iar «iioiFello 
Del luoeote «piaiasfea ,m jgir pa'iMJaciil 
A u na soienno «^oaecia , e in ^im «on ^ easo 
Xa Tofelioe Regina . tCWe più lorva 
Delle fere V assalto y il cielo « mn itruttò 
Di nuvoli atri di tempcate rpregni 
Velare io penso; e, in spa<?eiite?ol romba 
Da tutta l'etra ampia tuonando , a rivi 
Acqua sgorgarono grandine soyr'-esù. 
Foggiran tutti in oie^ notte «vvoiti 
I cacciatpr dispersi, finét^oa I^do ì i 
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RiooYreniiitl a un tempo io rfeea grotta; 
£d io MroTvi. Là 9 te ta ben certa 
Del tuo «sMnso me fai , marito e f |k>mi 
Farò di lor eoo «aldi nodi eterni. 
Né a tal rìcbieita Giteréa ai oppoae; 
Ma rise in se del manifèsto inganno* 
Dall' Océan aorgea rAurora intanto. 
Babsano.in eampo ardenti al primo albore 
Gli eletti caeciator con lacci e reti 
£ ben ferrati dardi. Affrenan eaai 
Di Mattili dettrier la foga ; e traggono 
Cani a gninsaglio di aagaci nari. 
Sttti ta la jBogiia della reggia i Graodi 
La Regina aapétuhdo langamento; 
E . laccicante d! ostro e d' auro ttavvi 
Smaltendo il fren d' argentea tpama 9 il i^to 
Di lei oortiere impaziente. Al fine 
Scender Dido ai vede infra addentato 
Corteggio. Un ?ago yario^pinto lembo 
Alla cUmide Tiria intornio intorno 
^^''P^i* ; a tergo infra gli avvolti ia oro 
Be' crini tarata >la faretra splende; 
Sta. la purpurea tanica tuccinte 
Da bello ;aareo fermaglio. I Frigj ancli'.esn 
Col festevole Julo^ a lei fsn terto^ 
E fra tutti vagbitsimo raggiante 
( Il prode £ttea. Quel suole , allor cb*ei caogli 
La fredda Licia e del tuo Xanto l'onda 
Con. la materna Dolo ^ irsene Apollo; 
Che a se d'intorno in sacri baili vede 
Lieti n frammisti ttrepiUr Driopi^ 
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£ Gr^tontì , • A|fttim io {unti aspetti; 
Di Cinto i giòglii egli frattanto ascende^ 
Di violle fronda coronato i .rivi 
Del ricco crin > cai vago auro imprigiona^ 
£ faretrato rituonante il tergo*. 
Tale con lenti passi niaestosi 
£nea veniva , e tale ascia splendore 
Dall' esimio suo volto. Agli aiti colli 
Giungono ornai , dove ai covili accesso 
Hiegaai ; ed ecco giù balzar dai massi 
Dirupandosi a slanci i rapidi^imi 
Cavriuoli;' d'altronde in densa frotta 
Pugeir pe' vesti aperti piani i ceryi> 
Su le cui fervid'orme aito veleggia * 

Un polveroso némbo. E a lor, si atterga 
Pel piano già sovra il destriero ardente. V ^ 
£bro Ascanio di gioja ; or qaesti or. t^uelli 
Kella fuga oltrepassa ; e in ciò non pajo^ 
Pria cbe inseguir vìi fuggitivo armento^ 
Irto cigual spumoso » o d* auree giube . 
Ferp leon > v or ria snidar dal monte. 

Ma inunto il ciel d'aUo fràstuon gii a- oda 
Fremere; e tosto aspra gragnuoia e pioggia 
Flagellali forte i cacciatori. Ognuno 
£ Tirj ie Fngj e della Dea di Cipr^' 
1/ almo nepote , m var j sparsi tetti 
Chi qua chi là ricovraosi , atterriti 
Dàlia feroce piena strabocchevole 
D«' montani torrenti. Enea con Dido 
£otro'uua grotta stessa aver ricovro 
Trovati ; là ^ prònuba Oiuuo , aU*aar«( 
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Vtrj aasplc} 8* «cliifo ; fl «croi' Cremò; 
L* etra avvampò y^frilnetiéo tiovello 
Quasi conscia: è ulular iflairerte cime 
Pi qu«i ffionti'l^ mn£é: ìVài fa quello 
Si mortifero poìrcia a Dixlo , il gioroo 
D*ogni suo mal capone. Ella , in non cale 
Del volgo il dir tenend» , arcano vélo^ 
Gii non ap'pone a queliti amori, e ad* alta 
Voce gli appella conjttgalt ,vl suo 
Fallir icosi ]ltfudevol dando il nom». 

Per tutta Libk/immautinente a volo 
Ne ifa'la Fama. È Fama un mal, cui pari 
Nuir altro e , ìshe «si ratte, impenni Tele: 
L'avviva il seifipni cangiar sèggio, e forse^ 
Qa^to pì^ va j, più acquista ; timidelta 
.JDa primi par ,i[kra difesee a tanto in 'breve, 
'€hVil sudi co' piò' calcando inBra 1» nubi 
Asconde il capo. Dieesi ,'chto vite 
Lte dìo la Terra 'incontro à' Dei sBe^tfata^ 
A' suoi ièri Titatti ultima suora 
Aggiuìigéndo costei. Tdrtento orrendo 
' La' dì lei 'fbrba : il piò *veloeé e i vaimi 
' £ ( maraviglia) quatite al corpo ha penne. 
Di aUrettant:! ognor desti occtii le ri^ef&»ij 
£d ahretlìaijrte 'lingue hi iferrree boedhB ^ 
Suonano; eU altrettanti oreceki^ende. ' 
Quando t>iù aaootfo in'bnjo'ammaiitoÀil inondo, 
Niega «Ila agli ocislii il dolce lonnì» , e « voto 
Fende i canTpi dei oielo : il diii asaide. 
Quasi • :v«detta ', o fta "le 'torri reccelae. 
d*Alta règgia in sul eomigttol^ donde * 
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Geo l'ottin^U su/l UAittl)^ ipancltfiida < 
£ il ftlso e il .iriMr l'toipie città. agomèiiit. 
Coc^ei di vfaio grido nHor pMimi . 
Gli ÀfiVicMii pffjoM ,• In fià £itte< 
Coan ;Q«rri(Bdp ♦ la .(ì« fero 3 ^Entm 
•Apprpdttp io Cpi^tPcioe da Troja: 
SjpDM a.ft|.c)«guoJGroe 4Am la l|itti i* k. 
Bidoiia : .••«i irafilapto airosio ia^gMOiito^ 
Da^ qa|k||to doi^a il varno > atkr Mpold^ 
£ in t]Duj>o aiqoce i9Bm«iiiori dal sefao«' 

'La jozz^ Qea idi«ftMii(]# .tàì tiociì » 
Per 1/» JìQCche d«eU nornint. Già vola • ^ 
Jl rio rnmor JA 4f%m J^rba impera; < 
£ ;vie,pi]Li infiamma il .già idegnat» petto. 
ì)a I^infa GacaniMtide rapita 
Lf Adidooìo Giove ebbelo in tìglio; 4^Bd'egli 
CfPto ap^pli t4»i|ipj « cento eocelaì altari 
Pel yaeto, imperp al geni tosa ergea; 
£ perenni custodi ,« .aempre viVe 
Fiamma .al Na«ia sacrava ; m- pingoa ognora 
]^ea i] piivimfnto di devato sai»gtf0^ 
Ilighij-Iapdate le .snperbet soglie < . 
Jarba , già ,io»^no per l' udito gridov • * 
FatOA^^cKe innansi all'ar# sue prostfatO 
Fra le staine dei Numi amba ]e< palme 
Sporgendo al cìel cosi piiagasie : O sommo 
piuiipossente Giove » a cui la Maura 
Gante; 4>r .dai saci il almi fioriti strati 
Lil^a .i (devoti onori. dà Lièo I 
O genitof vJfìa fver ,«fa^opre si fatte 
^tCt^^gO'PH^.'^i^ojppur son vaiti '.' 
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I teriror noalri ^ allor cbé il Iblgor scagli? 
£ i lanpì 6 i tuoni , inatil* artnd , indarno 
Romorsggìar fri i nembi D^ gli empj ad^amid 
Donn»^ «à» i»Tant6 fbggìtivir ai nostrì 
Lidi appradaya , a cai tafidaaii il aaolo, 
QaaDto ad erger cittade angusti batti; 
Gai ààvsi Mi campi , onde iMitritì» , io meta 
Pnaoriyendole in un ; tal donna'* sdegno 
S'ebbe la offerta mia conjtigài destila, 
K ligia poi d'Enea si f«ce. Ed ora 
Infra iisttoi Erigj cunttofai in taollè mitra 
Gli .unguentati odorosi «rint atVcÀtò- 
Godesto. nuovo t^sdlide' possiede 
Giò-ì che .a Aie ànToia lOed io frattanto i ^oi 
Reco a' tuoi templi, e di tao figlio il solo 
Nome , dì poma affatto - vuoto ^ io vanto. 
Tale, abbracoiande l'are ora^a^Jarba. 
Udialo Giove. Ali» regali mora^ 
Dove , «hblìando la lor fama-, entrambi 
; Sunno, gli amanti, il maestoso -cfgHo 
Volge^; q^iìttdi a Alercnrio- inip#rà e dica: 
Vanne , o ^figlio ; ^ alio rapide* tue peniiè 
Ghiamhstcondi.itZeiBri: ritrova' 
r NalU Tìfia Cartagine il gratta Duce 

Dardanio, ob'ivi in OEiost in<jbi|j 
, P^ù:omai non pensa alle tìtfk dai Fati, 
A lui promesse: vanne; e i detti otìei/ 
Ch'or, ti scbiodoya lai reoa-è Voi ^yer" l'ini< 
Mon tale già vaiìtè^ il :suo^ fi|lfcil a -nCì 
La baUi4sima Venera , che valse ^^ > ' ! 
Quindi a. stttwrlo ^a «Im ;v9M '«^^fHrto 
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De' Greci : ella no Erp0 promise in loi^ ' 
Che l'armigere ItaUa in langhe guerre 
Pregna di vìati imperj a freo terrebbe; 
Ghe l'alma schiatta del baon Teucro aatioo 
Attestarla col dar leggi all'intero; • . ' 
Debellato universo. Or , se di tante 
Imprese il grido a gloria non lo infiamma^ 
Kò marcar vQole col sudar sua lande» 
Ad Ascanig mal padre inyidia ei forsjs 
L'alte rocche Bpmane? Or che disegnai 
Che spera ei stando infra nemica geateP . 
Né più pens'^ero ha dfiìV Ausonia, prole» 
Né dei La?ÌBJ campi ? Ai venti in somma 
Spieghi ei. tosto le vele; ecco il |nio iQ«9i|D$ 
Vola j gliel reca.- Disse : e già si appresta 
Ad obbedir Cilicio al magno padre. . 
Calca gli aurei talari» onde su£i)iqie 
Irne con l'ali.podefqse ei suole 
Sa terre e mari a par del vento : ex quindi 
La fatai verga impugna , a cui la possa 
Or d'evocar ],é j>allid* o^bre è da^,' 
Or 6ì mandarle ali* invia'. Orco in preda. 
Con essa ei toglie a' mortali' occhi il sonno; 
Con essa il dona ; e 'in . morte anco li.chiade« 
Cosi armato il bel Dio già jfepde a volo 
Le nubi ; e l' aure flagefUndo. è giunto 
A vista già dell' ardua cima altera 
Delduro Atlante «che in se. il ciel sorregge: 
Atlante 9 il cui ifslyoso, cspo asconde 
Atra perenne di borrseche e nembi 
Ffifi^ corona : ^i » d'alta' neve ingombra 
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Le late 'spilte , ittflv là gena* irti 
Di citfQto f igaotè ottìda,' barbh 
Preci|Hl08Ì in^ Mtìk tM avvalla 
^aoi «Ik'oiNrti fkilUtl Ivi da pi'ìaT 
Mercurio V'ali tààtb^iUfadcf pbtfa: 
Quinci di' tittdro iit' sur i j^tf^tì r^ntA 
LUrniCOfi ^ìi)é a {>{ttalfeo éi 'si dà* tvttto 
Verso il> Aire , deir'avt) Ailtfbté i ^oj^M . 
Abbandonati' ; e poi ratmee «t Wù 
DelKav'eiid^r Libia Paui>e solca 
Fra PòHdA e il satélo. H eotal gufe» appaiato 
Folaga itt umil volo vsf rkdetado' 
E racfné e i) lido ed i pescosi soogli. 
M* A^rmé apponi iveaf h pitnee* alate' 
Di Maja il figlio ìd sdr r txtréiì ilber^U 
Libici , ed eoco , tt fondar rocche Enea 
Scorge e^ ìnCenlx) , è à& àBbelltr Garttgo 
Di nuove moR. A^pro ìht &t gèmilieil brandVj 
M cui l*'éUa> iv più jApIdi fiaihmégMà; 
Dagli am^j óokéii pendé|(U ani tUam^ 
Che ardehte ìk IMà pórpora ^U daya' 
Olà Oido stéssa , in vagio atrcò leggiadro" 
Trapuntatala pria di propria ikiaao. 
Tosto cosi le -assale il 'Ntfmé: Énéà, '" ' 
Tu duiique ora a CMrtaginto dat bsfsef 
Li^i\) marrto , ì' ttfttA trfòi , té itéùà • . . 
( 04.j^è! ) obbfiandb , or Vàhta^ rbcdtib fàYi4bD? 
Me dal Idcido* Oiimpo W Rè' dèi AtftAi 
Invia, qn<] Giòve ,'ch« \k ff^ é ii cido 
Con la 8)2a Deità gove^òn : ilìtfpdike 
Quel Okrvc a me > cb' io qà(i Cf rechi V ^lo 
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QttMti, «tessi «uoi detti : Enea, qaal volgi 
Bìsegno in mente P e Libie' ozio in preda. 
Che speri ta indagiandoP Ove pur nulla 
Di tante glorie tue non curi il |rido>. 
Nò mercar vogli col sndor le Iodi; 
Al tuo Ascanio , deh , mira , e alle sorgen ti 
Alto speranze sue, cui giusto dessi 
Retaggio un di, d'Ausonia il regno e Roma. 
Cosi appena dal dir Gillenio lesta^ 
Che sciolta già sua mortai forma, in lieve 
Aura svanito, ei si dilegua.: • A tale 
Portento stassi ammutolito e fuori 
Enea di se : gli si arriccian d' orrore 
Le chiome : ifl fiatò infra le fioche fauci 
Muore . Percosso > attonito d' un. tanto 
Imperioso .rampo|Bar de' Numi, 
Già di fu|pr ,. di abbandonar qua* lidi 
( Ahi doJci troppo! ) avvampa in cor ; ma coinè 
(Oimè!) eseguirlo? donde i detti mai 
Trovar , con cui tal fatto esporre egli osi 
Alla Regina , che d' amor tanto arde ? 
Donde il proemio trar ? come aggirarla f ^ 
£ , in tai pensier squarciata l'alma,^ pr piega 
A questo avviso, indi al contrario tosto, 
£ al primo ancora , ed a mill' altri , e a n^Ilo* 
Fra tanti al fin , che s' avviceodan , questo 
MiglioT stimando , a se Mnestéo chiamato, 
Bergesto , e il prò' Gloanto , impon che i legni 
Allestiscano taciti, e i compagni 
Verso il mare adunando in punto i'^armì 
Badino a porre ^ e chetamente il tutto 
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Senza dir donde «IP innovar ai venga: 
Ch'egli intanto, parche P ottima Dido 
Kalla sospettiate nessun danno tema 
^ei suoi diletti umori , il tempo il loco 
Cercherà poi per favellarle , e mòdi 
Soavi e destri. Ài suoi comandi allora 
Tutti obbediscon lietameote ratti. 

Ma la Regina antivedea ( ohi pnote 
Ingannar donna amante? ) e in se nudciTi 
Presagio, infsu»to del futuro danno, 
Isella calma temendo. E tosto aggiunse 
i^i suoi dobbj terrori terror certo 
Quell'empia Fama stessa; armarsi i legni. 
Allestirsi al partire i Teucri. Udito 
Ella un tal grido, infuriata avvampa. 
8' agita insana , e quinci scorre e quindi 
La città tutta ; di Baccante in guisa. 
Che in triennali Orgie bollente all'aure 
Seo Va braiidendo il sacro Tirso ; e aprone 
A imperversar vieppiù le son di Bacco 
eli uditi gridi , onde notturno eccheggia 
11 ripercosso Citerone. Al fine 
Prorompe Dido in questi detti : Enea 
Perfido , tu potermi asconder dunque 
Speravi un tanto rio disegno? a' miei 
Liti dar tu tacito il tergo? Nulla 
Te non rittiene omai? né data destra. 
Né amor giurato, né Dido infelice. 
Che ne morrà di crnda morte? Ahi fero! 
£ i legni or già nel cuor del verno appretti? i 
Infra nemici borrascosi Tenti 
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Scior ti affiretH k Telo ? Ove pur anco 
Troja tua stessa ; ove d' estraneo tegisio 
Tu Don andaaai errante in traccia ; a Troja, 
Dì' p Tolgpretti in tal atagion tue prore P 
Forse ma afuggi ? Ah ! per qoette mie lagriaéj 
Per questa destra taa (da eh' io nnlP altro 
Per me stessa , ahi me misera ! serbava ) 
Per gì' Imenèi nostri intrapresi , Enea^ 
Deh , s' io mai meritava di te nulla, 
Se di me nulla ti aggradi pur mai. 
Te scongiuro , tè supplico » pietade 
Della vàova labile mia reggia: 
Deb , se ancor valgon preci , il rio pensiero 
Di abbandonarmi spogliati. Ài regnanti 
Della Numidia » e ai Libj in odio venni 
Per té ; nemici anco i miei Tirj or trovo 
Per te ; oltraggiato ho il mio podor ; la fama ' 
Che alle stelle spiegare unico altero ^ 

Volo mìfea, la fama io pur maccbiaTa^ 
Enea» per te. Vicina all'ore estreme, 
QUal io mi sono, in quali man m« lasci, ' 
Ospite mio ? sol nome > onde appellarti 
Ornai posso: eppur m'eri tu consorte} 
Che indugio in vita or più , finché il fratello 
flimmalion venga a spianar Gartago P 
O fineh'io del' Getulo Jarba preda - 
Fatta pur sìa ? • . . Se almen dolce sollievo^ 
Una qualche tua prolo or mi lasciassi 
Pria di fuggirten tu ; se a me dintorno 
Pargoleggiare un altro Enea vedessi, 
Che sol dt aspetto somigliasse il padre; 
Alf.(fp.Tom.Xm. 9 
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Tradito tllor BPH i^i Utfrié M fnteb. 
Né appien deserta, n E , C9»i detto » tace.' 
Enea . frattanto , de' dÌTm comandi 
Pieno , in noto gli sguardi , io cuor promeft 
L'affanno a totEà. Al fìki coai riaponìdes 
Regina , io mu iiOB niegberò gli sviui 
Tuoi benefìdj tanti, onde. potresti . 
Ampio sermone intesaer tu ; mi fia 
Dolce pur sempre il rimembrare Elisa, 
Finch' 10 me atesso membrerò 9 fiooh' aara 
Questo mio petto spirerà di yita. 
Or mie brevi discolpe ascolta. A torto 
Supponi to , cb' io mai tentassi in fuga 
Sottrarmi arte dj furto; e mal supponij 
Infra noi d'Imenèo tede,. non arse, 
O .patti altri qualunque. Ove il mio Fato 
Sotto auspìcj secondi e al cor gradici 
' Dato mi avesse il trar mia vita , e porto > 
Scerre a' miei guai , della. mia Troja i dola 
Amati avanci abiterei : starebbe 
Di Priamo ancor l'eccelsa, reggia » ed io' 
Le due volte atterrate Iliache rocche 
Di nuovo avrei pe' vinti Tenori erette. 
Ha il divo Apollo , e il . Licia oraeol suo» • 
Imposto m'bao,cb'io l'alta Italia afferri: 
L'Italia quindi è il jnio desir, la mia . 
Jhtria eli' è. Tu , Fenicta., hai par tuo aeggto 
Di Libia ai liti , e deli' aspetto godi 
Della nuova Cartago-:or perchè dunque 
L'Antonia terra ìnvidieresti ai Teneri P 
* '^ a noi por earaafci ettmiai MgDÌ« 

Digitizedby Google 



Ilt 

Mai uiMi «. MtaMotli 4él sot(«r»o, ob^mho 
Velo b terra ,• ]• rtelUto earro- 
Mai BOB £aninwff;ia ^ che ne' sogni ibmì 
Me BOB atrviai ed aCierriaca il torvo 
. Paterno aspetto <leU' eatimto AnchÌM« r 
He tntto oi tacìtaneote avvisa \ 

L' avata vista del mìo ÀscaBÌ0 j e otti i 
Qoel che il Destio.' gli dona esperio Mgao* 
Involo iOysi^ooB tanto ottrag^o e daBrttt*^ . 
Vuoi più? mandato a me per l'aure a volò 
Da Giove stesto ( e i Nutei attesto entrambi ) 
Venia di Giove il divio Messo : io 'i vi<fi 
Infra suoi raggi splendido introdursi 
Per queste mure ; e eoo gii oreoohi mie»^ 
Il suono io bevvi do' celesti acoenti. 
Con le querele tue « deh , dunque or ceait 
£ di effaonerti e di afiannarmi. Ai liti 
D'Ausonia or me sovrana possa spinge, v 
Ma già a tai detti in torvi sguardi ifioerfi 
Ferocemente tacita lo guarda 
Da capo a pie d'ira infiammata Dido; 
Poi lo inveate cosi : No , nò a te madro 
Venere mai , né di tua achiatta capo 
DArdano fu ; sleale « a te die vit% 
Bensì fra' suoi macigni il Oaneaso aspro;. 
A te dier latte Ircane tigri. Ormai 
Che fingo io più ? che aspetto ? oltraggi fiirso 
Maggiori aspetto? Ahi ferreo cuor! fiirs'egli 
Piante al ipio pianto? o a me pur volse ti ciglia 
Dal duolo , o almen dalla pietade , visto ' i. 
Died^ei sola niia lagrima all'amatala ; . . 
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Ila annovenr TOgPto Pempletl tnef 

Già già il mio fallo al Mmaio Gìot9 e a 6iOB<l 

Splaca » • SI Af^graTa agli occhi loro. Eppuce 

In chi fidar » te iu costai non fida?a? 

Costai, eh' io accolsi, ai lidi mici soagUat^j 

Abbaodonato , bnogaoso : e a parte 

Del mio saggio il chiamata ; e Icgoi e «natta 

£ compagni salvatagli • • • Ma preda 

Già son io delle Parìe , oi me! . . Si palla 

Dei ▼aticÌDJ , ora del Licio apollo. 

Ora di, 6ioTe,c del divin ano Afesso, 

E de* soci duri imperi a toI recati. 

Qoal hanno in fatti altro pensiero i Nami, 

Foorchè di tePqaal cara altra gli at«rba? 

Vanne omai , va , eh* io te già non rattenge; 

Me ì tuoi detti hbstto : It«lia afferra; 

Katiga ; cerca estranei, regni. Ah ! spero 

ÌSe t giusti Dei posson par anco)io apero 
Ihe-a mezzo l'onde , inPr* aspri scogli infranto 
Mi pagherai là il fio : là presso a morto 
Chiamerai ta più tolte a nome Dido, 
Dìdo lontana. Io , gelid* ombra in breto 
Fatta per te , di negre tede armata. 
Fera imago per tatto iosegairotti. 
Finché scontata la dotaU pena, 
aisUagio, m'abbi. Ed ^io.godronne alloro; 

10 nelr adirlo dal proiòodo Aterno. 

E qni troncando ì ferì d«^ti .agli occhi 
D'Enea a'intola,e disperata sfugge 

11 di sereno > mentre Enea dubbioso 
jlu par oeroondo imo rispoiu» la T 
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Ddle donnlle tne iveniite quasi 
Dido già lange intanto era portata 
Al marmoreo tuo talamo, e su i ricchi 
Strati potata. - In caor £i|«a sospira 
ProfoadamcDte : al maschio petto assalti 
Feroci muove il forte amor; vorrebbe 
Alleviarle con dolci parole ^ ^ 

L'immenso daoIo,e ai di lei sgravi affanni 
Dar tregua almen ; ma noi concede un DiOj 
Che «evero lo incdza , • spinge , e sforza 
Suoi passi là , dove lo navi eccelse 
Varando stanno gli operosi Teucri* , 
Le spalmate carene galleggianti,^ 
E le nuove ali dei trascelti remi» 
£ , onor de' boschi , le novelle antenne;; 
PresU ogni cosa Enea trova al far vela: 
Vedresti in folla dalle porte tutte 
]>ella città scendere i Teucri al lido. 
Quali appunto veggiamo in brune schiere 
Affollarsi le provide formiche 
Al depredare ammontichiata messe 
Per trarla in serbo ; un brulichio fervente 
Fan sa 1' angusta erbosa striscia ; Or T une 
Torma sen viene , che a stènto carreggia 
I predati ^ranelh a spinte ; or T altra, 
Che air ordin veglia , le oziose e tarde 
Sprona e gastiga : tali erano i Teucri* 
Or tu , Dido infelice , ohe dall' alta 
Tua reggia miri il lido tutto e il mare 
Bollir di navi e £ente ricoperti, 
Qaale e ^oante ò ììtao duolo! ahi^.^uali «ir«^f| 

Digitizedby Google 



»B4 

Gemiti ntn^l Inifao Amor, gli hìbìmi 
Petti td ogni tat vogYit , em^ie , «trascim]. 
Ecco , ei di iraoTO la Règma m fbraa 
Trae , sopplie» in atlo,ìii «aon dioietM 
A lacrimare , a rìtmitar pregandt»- 
Di «Volger paire Enea : r armi taci tàttOj 
pria ch'indarno morire» oprar tool élla* 
Anna , ta vedf il lido tatto ìu moto, 
£ la folla dei Teucri , e , ài reati inrit^^ 
Le sciolte vele , e dai necthter featon 
Le coronate poppe. Ah fida aoora t 
Poich' ia pare un tal. danno presagirò 
Senza morir potea , aofiRririo fcrse 
Anco potrò : ma intanto ora an mio pregOj 
AoM , esegaitci ; o tu ^ cui sola ei cole. 
Gai sola ei schiude del sno cor gli arcani 
Quel disleal , ta , che hai benigno accesso 
8ola appo lui , quando opportuna ircogli. 
Tu il ritrora , o sorella , e a quell'ostile 
Superbia sua cosi supplice parla: 
Dido in Aulid^ io somma ai Greci unita 
Di Troja , no , l' eccidio non giurare; 
Io non mandava Tirie nari a danno 
D* IHon mai ; non io del padre Aochiso 
L'ombra insultai , né ìÌ cener freddo offesi. 
Perchè chiud'egli al mio parlar gli orecchi 
Ferrei suoi? dorè Corre? ultimo dono 
A una misera amante >almen l'ascolti! 
Aspetti alroen , che meno arversi i T«ati 
Al suo fuggire arridano ! Noi prego^ 
Onai BOB più i cho la tradita fedo 
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Dì coniorte ei ristori ; • Htm idh'et scevri 
Se dal bèi Lasso , e, per wa» perda un legno: 
Tempo aol^ohieipgAyO a lui non manca: io cliÌp|go 
Taglia ed ìndògio alla soa fretta alquanto; 
Sol finch'io» dotta in tofierir^ni pieghi 
Alla dora mia sorto. AKbi. pietade 
To della suora tna : questa è }' estrema 
Mercè, che imploro ; ov'ei P accordi , io doppia 
Poi reoderolla , eon mia motte , a ioi. 

Cosi pregava piangendo ; e i scvoi pianti 
Ad Enea la mestissima sorella 
Porta 9 e riporta ; indamo ; a nomnn «fnsntto 
£nea si piega t aspeo destino i e i Nomi 
Vegliano al Taroo de'- pietosi oseccki^ 
Né al cor piagato doH'£roe tsi voci 
Scendor. lasciano. £i stasii iminoto , « gnist 
Di annosa quercia forte radicata. 
Gai d'ogni parte impetaoso apiro. ^ ^ 

I>i contrastanti vènti muove assalto; \ 

Scossi stridono i rami , «noi si vesto 
Di lor cadenti spoglio; ma iA gran tronca 
Fra i macigni dell'aspra alpe nativa 
Abbarbicato stsssi ; e quanto ingfombr* 
DelPniira eecetso torreggiante^l ospi^ 
Tanto , e più già , le sue barbe sprofosd» 
Bolla terra entm i visceri ^Percosso 
£nea< cosi gli stitali tutti affronta, 
È ver ; ma sola immota è la gran monto: 

core ( oimè ! ) gli si la^ra a br^ni; 

il tradisoo anco in su lo goaneo ilpi«BtO# 

Dai Fm «Uora l'ìafolioo Dida ' 
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!àu«iTÌte pk fsià'^t Inee Ahom; 
E ÌD?oca ornai la sola morte. la tale 
Fero proposto or la conferoBa a a alto 
Prodif(io orreodo. Go'proprj occhi saoi^' 
Kell' offrir voti agli incenaati altari^ 
Ella vedea di latte i aaeri rivi 
Annerarti ▼ersandoli; vedeva 
Gli sparti vini trasosntarti in atio 
Sangoe; né ciò Tistbil èra ad altri 
8gaardi , che a' saoi » «è il disse alla sua 
-Sorella pnre. Entro alla reggia inoltre. 
Là dove sacro al prisco ano consorte 
Sta. marmoreo tempietto, a cui spesso eli* 
£ di candide bende e di festivi 
Serti Ponor devota rinnovava. 
Là , nottarnt una voce in fero saono ^ 
Udir le pare ; egli è Sìchéo , che a 8tig« 
Seco l'appella. E all'arduo tetto in cima 
Ode ella spesso in tetro carme il solo 
Funesto Gufo ululante piangente: 
E inorridire anco lei fan le molte 
Predizioni , ed i tremendi avvisi 
D'antichi vati. Al fin d'Enea crudele 
L^imraago ognor nei torbidi atri sogni 
La persegue e martire: ognor sei vede 
Strappar dal' fianco , e sola e abbandonefe 
Per lunga via deserta ai Tirj indirao 
Avviarsi le sembra. Tal vaneggia 
Penteo insano , qoalor mira Ischierate 
. Innansi a se l'Euméoidi^e rimifa * 
.Gemino il Sol, semina Tebe : e tale 
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InFaritr fra lUIfe leene Oriate 
ScorgUm , qatlor d' orride faci amitta 
£ d'atre serpi Gliteiinettra i passi 
Del figlio incaica ; al sao fuggir fan fronte . 
L' nitrici Erini in sn la soglia assise. 
Tutta invasa cosi di Fnrie il petto. 
Tinta dal dnol , già Dido è ferma in core 
Di darsi morte : or seco e i mezzi e il tempo 
Ke divìsa. Alla mesta di lei suora. 
Seco , Tien dia in più composto Toljip^ 
Serenata la fronte in finca speme. 
Per più celarsi ; e si le dice : snora. 
Con la germana allegrati; io lo tengo 
Il mezzo al fine , onde o riabbia intero 
D'Enea Famor,o men risani io atessa. 
Dove ai confin dell' Ooeàn tramonta 
Il Sol , nell' oltim'Affrica , là dove 
li' immenso Atlanta il ciel sostenta, un tempio 
Han P£uménidi quivi, a cui custode 
Degli anrei sacri fi^utti un fero drago 
Immane veglia. Indi Messila donna 
A me sen vien \ sacerdotessa all'ere, 
£ di sua man porgea l'esca a quel drega# 
Maga è costei : co' mormorati carmi 
Soporìfere mesoe alte malie. 
Per cui promette ajposta sua dligombro 
Par'l'nn petto d'affenni , e a doppio l'akro 
Farne gir carco : ella può il corso ai fiumi 
Prenar,Ie stelle svolgere , chiamarti 
Le notturne Ombre: alto mueaire adieiti 
jSotto » suoi pie Ja tarria \ sradicati* , 
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Yedreiti i eerri de'fooi eermi ti' tnebo; 
Scenjder dti flioati. Oh dolee tnore! io '1 giaro 
Fa' Nami tatti , e pel too emata eepo; • 
Or mal mie ^do tlPtdoprar m*fadiico 
Le magich* erti. Dèh , aegrete dooqae/ 
Ifè miei ri pesti penetrali , all' eore 
Zrgi una pira te; soìrr* ette poni 
L' armi , cstie appese al talamo latciaTa 
Quell'empio , e tutte le sue tpeglie , e il latto 
Del mio mortai dolore* iy«D infido 
Ogni memoria anoiohiiler mi giova: 
Cosi la dotta- ineantatrice insegne. 
Ciò detto y tace : e un rie pallor intanto 
Pel ▼iso tutto le serpeggia. Igo«ra 
La miser'^nna del tb#or ohe eóchiade 
La germane lièl cor ^qne'noovi riti 
. Hai non penta dorare essere ìrelame 
Alla morte di lei : né in essa teoM, 
Ch'aMMa a poter pia il duel d*^ Soea perduto^ 
Che "di Sìcbéò solito : onde obbedisoe. 

Nei penetrati della* reggia , «lineare 
Sorta é' di tède e 4' infiemmtfbili elei • 
£' aceattsfUto ^ra ^ interne intorno - 
La ingiitrlaàda Didone ; e* al aoTinpoOslo 
Telarlo , in cui già Stanno e il brando e.totts 
P' Enea le spoglie , e la sua effigie^, eppeedl 
f poeta, dèh'' arrenir ) funeree frondi.- 
IVcre si eooereliim Pàlta mote; innansl - 
9taTTÌ » seomposta il erine irte , la Blagn- 
fitti ferp lebro eoo tnontndo i nomi ^ 
Di centn • eenloi Dei > 1* Ereba , il Cleoi^ 
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E k ingpmlmti Scale ^ e b fn tspettì 
Detla vergi» Diana; ed altri , ed' altri. 
Finte inoltre vi apande acqiM d^Aìref^no; 
Kè v«oeon manco al rito erbe trovelle. 
Cui flelrnmida Luna ari raggio miete 
Falce di bsonzo ; e il succo rio pur bamri 
D' atri toiohi ; e T ippómaae atr*ppato 
Di. fronte al nato pulledriao appena. 
Cui lattar quindi adegna allor la madre.' 
Dido stessa agli aitar con man devot* 
Salse farro ofifipfendo,è Pun pie scalza^ 
Succinta il manto , in moribondi accenti 
Chiama ^li Dei,le ane fatali atelle 
Attesta : e , a'havvi Nnme in ciel , etti spetti 
Degli amator malacceppìati cura, 
Non obblia d^imvucarlo a se benigno* 
Era già l' ora , che in placido sonno 
Scioglie le stanche membra ; e selve , e Cftmp!^ 
£ giacente si-nz'onda il mar tacea; 
Tolto le atelle avean lor corso a meszo; 
£ i quadcopedì in terra ^ e i pinti augelli^ 
Oh abitator dell'irte siepi, i muti 
nuotatori de' laghi , in super dolce 
Infra, ilr silenzio tenebroso tutti 
Obbliavan del di le angosce ingrate: 
Ha non cosi acoadea delF infelice 
Ira vagliata Regina. Ella né mai 
Solve in sonno le membra , né per gli oecBi^ 
Socchiusi almeno , agl'affannato petto 
Tregua mai dà. Vief più si addoppiao sempre 
Mali aa mali enlio lu ano cor j più faro 
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Ragga sorr*6iM «ci ogni isCtnCe; Amoró^ 
Che con l'ira combatte. 0?» mi appigUc^ 
(Grida ella in «e ) : mendicherò fora' io 
èeocorsi , a me oltraggìoti , dagli offesi 
Proci da me? Nómado tpoio io stessa, 
Ch(» tanti già ne disdegnava 9 in atto 
Sapplice or forse inviterò P Fors' io, 
Le Iliache vele or segoitando , a' Teneri 
Ligia farommi? E gioveriami in fatti 
Appo eostor , de' benefizj miei, 
De' miei soccorsi a lor prestati il prisco 
Già cancellato sovvenire? Or s'anco 
Mi v'abbassassi io pnr, di lor qaal fera,* 
Che non vietasse a me schernita asilo 
Nelle superbe navi? Ahi! tn non tais 
Malarrivata Dido , ah che noi sai^ ^ 
Quanto è spergiaro il Tenero? B , ov'io por l'or-* 
Dei trionfanti legni. in mar solcassi, (ns 
Boia 9 o con tntta la mia Tiris gentei 
Inseguirli dovrei? dell'onde all'ira 
pi nuovo esporre io quei , che diane! apponi 
Io spiccava dai lor Sidonii lidi ? 
Muori tu , Dido , pria ; tu morir merti;^ 
Tronca il dolor col ferro. Ah , tn prìmisrii 
Sorella , tu dal pianto mio conquisa. 
Me davi in preda al mio furor por troppe 
Nel darmi a tal nemico amante I Oh spoiol 
Che non serbai, di nuovo letto ignara. 
La fé promessa al cen«r tno? Selvaggia, 
Si , ma incorrotta e d'atri affanni scevra 
Alinea viwaU la mia yiu tvrei, 
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Tfti proTODpetn querele e lei iti petto. 
finea frattanto in in l'eccelse poppa 
Certo ornai del partirsi, e in pnnto il tuttoj 
Ifesio un riposo eì par prendea : qoand*ecco 
Se gli appresenta in visione un Dio; 
Qnal mostrato a Ini dianzi appunto s'era 
£i Maja il figlio ; uno splendore istesso^ , 
I7n giovenil purpureo fiore ^ i crini 
Anrei stessi , e la voce , e gli alti avvisi. 
Tutto è qoal s'era : Oh ! dormi tu , déiralma 
Venere figlio ( ei gridagli ) tu dormi P 
In tal frangente , a tai perigli in grembo^ 
8enza scorgerli? insano! E spira intanto 
Favonio fausto ; e tu noi senti ? In fera 
Tempesta ondeggia l'adirata Dido, ^ 
Che certa ornai del moriìr suo feroci 
Inganni e rio delitto in cor rivolge: 
E tu , mentre il fuggirtene t' è dato^ 
A voi non foggi? Or ora, a mille a mille 
Vedrai nemiche faci arder sul lito, 
£ di pini altrettanti ingombro il mare; 
Guai , se te trova in questa spiaggia immoto 
Ancor l' Aurora f ah , non tardar ; gl'indog] 
Rompi. Femmina , eli' è mntabil cosa. 
E in cosi dir nell'ombre il Dio dileguasi. 

Dalla tremenda vision percosso, 
Già in pie balzato Enea , suoi Teucri stringe: 
8u via , compagni ; ai remi , su ; le vele 
Sciogliamo ratti : un Dio dal ciel mi viene 
Affrettator del fag^ir nostro : un Dio 
.Or per mia aan le foni tronca. Nnme^ 
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Qa^ì cli«'6u ta del Mero Olimpo ^iLgU alti 
Imperi or lieti obbediaai noi ; feguiaiiiti; 
Deb , fausto arridi ; e di propisie atelle 
Scorta concedi al ^orse nostro. £ in qaette 
Parole , il ferro afolgoraiite all' aora 
Sguainando • già i tuoi canapi ba. tiosclii* 
Cosi fan tane allor le navi a ^am; 
Si precipita ogauno ; e remi e aintenne 
Tutto stride : già il lito ti allontana. 
Già tutto è dai gran legni ascose il mare; 
Già il flagellar delle robnste braccia 
Bianco spumar l'azsurro fa df^ll'onde. 

Ma nuova luce ornai recava in terra 
L'Aurora il loo Titone entro all' aurato 
Letto lasciando ; ed ecco , dalle ocoélaa 
Torri sae la Regina a gonfie vele 
In sul primo albeggiar la Teucra armata 
Vedea volante »e vuoto il porto e i lìdi. 
Tre volte quindi , e quattro, oltraggio al bianco 
Petto fea con le mani , e all'aureo crine. 
Esclamando : gran Giove! e fia pur varO| 
Che costui fugga illeso? che a sehernirini 
Abbia nel regno mio straniero errante? 
£ non daran , per inseguirlo , or tosto 
Dì piglio ai legni i Tirj tutti , e all' armi? 
Itene ratti ; e remi , e vele , e fiamme, 
Tutto adoprate a prova... Ahi! cbe favello? 
Ove son iopqual Furia il cor ti cangia, 
Dido infelice ? Ora t* irriti P il tempo 
J^' era , pria che il tuo regno e in un te i 
^eni a quel!' empio. Or vedi &I limua 
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Colai , che Sa iilvo iteo 4iooii tlanre 

I suoi patrii Penati ; colai taìr%, 

Che sovra i proprj omeri looi l'antico 

Padre dicon •alvaasé!.«..Ed ib noi faa. 

Dilaniiir ^ quel corpo infido^ a brani, 

£ 8» par l'onde apargi^rlo ? i .aooi Tetton,. 

£ l'Asoanio ano. stesao^al ferro io! preda » 

Io dar non 8eppi,.e.Uaerat<> appoxlo 

Del erodo padre a nenia ? Ma l' assalto 

GoDtr' essi incèrto .sarià stato «. vano: 

£ il IbsiBe pur : eh' altro temer poteà 

Io, già devote a nortie B Avrei nel cemtro ^» 

Del campo io stessi , alle lor ttode , e faci 

Portato e lì amine «io atèsea : avrai col padre ^ 

Spento il figlio i e lòr schiatta , e me sovr'essi. 

Sole 9 ta , ch'ogni cosa in urra.aUnmf;. 

£ ta , delle mse infauate . nosse^ o. GiajnOi . 

Conscia e prònuba , é ta^icnfortoo Diva^ . . 

Fra le negr' ombre della natte ad aitai . 

Voce invocata ; e ,yoì , d'Avernò nitrici 1 

Dire ; e voi > Dei della «borilnte Elisa 2 

( Se alcan glien rosta ) or le mie preci udite; 

È il rio desti n ^ qua! essi il mertan , cada < 

Per vostra man sn i leL 8' egli ^ por forza 

D'alto. Fato, ch'Enea malvagio afferri 

Gli Attsoniì poeti j io dò. si appaghi il Fato^ 

Ma di armigera agente ai feri assalti 

Colà sdggiaocia ; or da' confini énoi . .^ *- ^ 

Per guerre espulso ; or ^^ dagli amplesn .amati 

Del miQ Ascanio disgiunto, ajnto impioti/: . 

fioà e là fa£a|ito;e 4o'sum Tèucri ei. vegga 
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ferire il fior di ttn^lnoiA tnorfe: 
E quando a lai eravose leggi impoifo 
Avrà la pace , allor né il regno ei godt^ 
Nò la Ittoe del Sol ; reciao ei cada 
Anzi il suo <ft»tiè onore abbia di tomba. 
Kami , da voi ciò chieggo : alttme ali' anra 
QQeate mie Voci in nn coli' alma io spàndo. 
£ voi , mie' Tirj , un di contro ai fatali^ 
Nepoti aaoi , per acquetar l' oflPeaa 
Ombra mila /TÌTolgete gli odi feri; 
Kè amistà mai , né pace , infra le dae 
Ceoti si vegga. Dal mio sangae intanto 
Tal sorga, si, vendicator tal sorga. 
Che fra i Teneri coloni e ferro e fiamma 
E morte arrechi inesorabil ; ora, 
£ posein , e sempre oh' avran forza i mieir 
Pugnin , lido con lido , onda contr*onda, 
Armi contr'armi :ie Podio augaro etomo 
Fra 1 più remoti pronipoti nostri. 
Imprecando cosi , yol^ feroce 
Per ogni dove V «Ima ; impazienta 
Di torsi , e tosto , alF odiau loce« 
Qnind'ella e Barca di Sicfaéo natrica 
X La propria sua già spenta essendo in Tiro ) 
Breve favella in questi detti ; Amata 
Katrice , or tosto addaci qol mia aoara 
Anna : e non tardi m ma vf nirn^ aspersa 
Di pura onda, córrente, in un coli' altra 
Espiatoria vittime! additata* 
Biadi tn stessa in sacre -bende avviata 
La tempia. I bea impresi: tagri^ 
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Al CIoT« infimio or pahso tdempitr io; 
£ mie oore finir col fatcl rogo 
Dando alle fiamme lo Dardanie apoglio. 
Ditao : e r antica ^ìà i aenili pasai 
Accelerava qaaoto più poteva. 

Ma ioferociU Dido , palpitante 
Pel ano omdo oroposto , atro di aaagao 
L'occhio rotandole di fatare morto 
grinta le gaance tremale coaperso 
Di lividori y acaglia»i per entro 
Ai limitori della reggia : all' alto 
Rogo è .balzata , e foribonda il branda 
Dardunio sonda. Ahi brando! a si crnd'opdl 
Il tao signor ti destinava ei mai? . 
Là , poich' alquanto rìgnardate avea 
li' Iliache spoglie e il troppo noto lettor 
Lagnmando in se stessa sovrastava: 
Poscia . sol letto a volto in giù lascitndost 
Godere abbandonata , a questi estremi 
Detti il labro schiudeva :0 spoghe « amate 
Finché agli Dei piacque ed ai Fati * or questo 
Alma spirante accor vi piaccia , e traimi 
D' affanni tanti. Io vissi ; il corso ho pienO| 
Qua] Fortune mei dava ; ond' io aótterre 
Ombra onorata andronne. Alu cittade ' 
£bb' io fondata , e di mio torri cinta 
Vìdila pure : io dell'estinto sposo 
Fatta ho vendetta sul credei fratello. 
Felice me ( felice > ahi troppo in vero ) 
Ove a mie spiagge mai Dardanie prore 
Giunte non fo8ser,mai! Dice: od .intaatOt 

Alf. Of. Tom. XFIL io 
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Abbrtceitado dU n ukmo , ^r<iti«fiie: 
Donqnt inalta morrò?... Su tu | ti nnort; 
Kipigìisr» : 6oii, coti mi paiwm 
Iroe fra l'ombro. Il crado Teocio infido 
Miri or dal mar qaeate voraci fiammo» 
Gli occhi tuoi ne •«tolli:nia al tao fianco 
- Abbia iempr*osli di mia morto f«ra 
Orinfantti angarj.- E in coil dir , da langa 
Precipitarti la vedean. lo aneolle, 
£ cader aovra il brando già tpu manto 
Di sangue , o non pia reggerla oramai 
Le aperte mani languide. La r«^ggia 
D'alto atridor già suona; il ripercuoto 
La fama già per la città tooMnotaa: 
Tutto è lamenti s gemiti , ulnlatì 
Di donne ; ferve entro ogni tetto il duolo; 
£ 9 dal |ran batter palma e palma , in malto 
Suono nmbomban Paure. Altro non Ibra 
Pianto e scompiglio , no , so a ferro e a fuoet 
Per ostil man Tinta no andasse a terra 
Carta^ interi » o la lor Tiro anticfaa* 

Agli urli infausti esterrefatta accorro 
Anna»laeera il tìso,ì crin disTolti^ 
Precipitoso a quello torbe in mesio; 
Già sul rogo balzata , a nome grido 
La moribonda suora : A si fatt'opra, 
logannevol germana , or mo chiamaTi? 
Quest'era il rogo, i fuochi questi e l'are^ 
Ch'io ti apprestaTa , a tutt' altr'uso, io steiiif ^ 
Tu mi abbandoni t al tuo morir compagna 
I« sorella ta fd^nif ah ^ dol too &to. 
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Ta elvatCi àka^É ttì «veatl^ {mrlel on iolo 
Ferro ittetao , uno itèMO iattnte solo . 
Ci avrebbe entrambe eeti«te.* £ ai patrjNnmi 
Io qaetta pira e^gea , perchè ta poscia 
Tal vi giaceiti ^ nkeotr' io stolta e crndÉ 
Langi alaTa da te ? Spegneeti a mi tempo^ 
He por teòo , o eoroUa ^ e- i Tir} padri , 
£ il pepol Tirio , • in im CUirtago. • Alnielio 
Ch'io la tua piaga astergai eh' io radtolgit' 
Gol labro almeo sai morente tuo labro 
L'estremo alito tao , s'alito resta* 
Cosi gemendo il quasi freddo corpo 
Dell'amata germana al sen stringea; 
£ con sue vesti l'atro sangue indarno 
Rasciugar s'ingegnava. Ergere i gravi 
Occhi Dido sferzandosi , efla manca 
Vieppiù : nrl cor la immensa pisga stride* 
Ben tre volte in sol brsccio sollslzarsi 
Tenta , e tre volte in sul letto ricade: 
Ver l'alma luce al fin sospinge incerti 
Gli occhi bramosi ; e , vistala , alto un gemito 
Manda nell' aure. - Impietosita allora 
L'onnipossente Giono di si lunga 
Agonia .dolorosa Iri le manda 
Fin dall'Olimpo a sprigionar quell'alma 
Tenace tanto La immatura morte. 
Che repentina di sua man si dava 
La furiosa donna , al giusto e ai Fati 
Troppo era oltraggio : indi il fatale anrato 
Capello ancora non le avea disvelto 
Prottrpioa i che ancor danaata a Stìgo 
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lift aoft totli non ert. Irìd« JaBqii«|. 
Le rugiadose piume d'oro all'aure . 
Spiegando a toI pel- yerio-piiito ioiiiM 
Di color mille arco iplendente , i acete 
Sol moribonde oepo ; e al crìn la deatra 
Stendendo eaclama: D^l tno corpo a icicrti 
Mandata io aono ; e questo a Plato io recOk 
E in cosi dir , tronco il fatai capello, 
jBtè^ che dì Tite rimanea , tfeaÌTa» 
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PELL^ENÉIDE 
LIBRO V. 



Oecaro onai per Ptlto mire intanto 
Con r armata le negre onde squarciava 
Enea , ma volto in ver Gartago. Ed eco»; 
Vede in fiamme |a reggia : il rogo egli er«. 
Della infelice Eliaa.Oode ai ?atto 
Fuoco si accenda , Enea noi sa ; ma il fortt 
Duolo , che ognor per la da lui tradita 
Donna l' opprime » e il saper ei pur troppo» 
Quanto Amor possa entro a femmineo petto; 
!rriato augurio a lui recano e a suoi Teucrii 

Ma si dilungan vieppiù sempre : giunti 
Fuor dell'aspetto d'ogni lido al fine. 
Mar d' ogni intorno , e d' ogni intorbo ciela 
Sul vedendo , sovr' essi oscuro un nembe 
Di tempefte e di notte 'pregno arrestasi, 
Spandendo orror di teneoria su l'onde. 
' Sporto nocchiero y PalinÀro esclama 
Dall' alta poppa : Oimè ! donde mai tanti 
Nembi Paure c'ingombrano? che mai 
Ci appresti tu , Nettuno Padr^? £ tosto 
Stringer k sarte impon , foggia ooa or^ 



.y Google 



iSo 
Ire altemindo » • d«r Oe'ceiai « faria. 
Quindi al Oace riyoito : prode Enea» ^ 
Non se a me il promettesse anco il gran Giove^ 
Io , no y si fatto rimirando il cielo» 
Non spererei giunger d'Italia ai lìdi. 
Cangiati si att/aversano frementi 
Dall' occidente i' negri venti : addensati 
Sempre pi& l' aere in nnbi ; né bastanti 
Da contrastar siam nei , né da gir oltre. 
Tince il mare ; obbediamgli ; ot' ei ne apingej 
Voltiam le prore Né lontane or molto 
Gred'io da noi le fide amiche spiagge 
D'Enee, e i porti di Sicilia yOv io 
Fnf ben raggua^i coi celesti panti 
Qni^ste da me già dianzi onde solcate. 
Enea risponde. Io da gran pefeza il TOggOy 
Che a noi fan forza i venti , e ehe invao lotti 
Gotitr' essi ta : le Tele adanqne volgi. 
Qnal terra a me pia grata , ove ricetto 
Poss'io bramar migliore ai stanchi nostri 
Legni y che il loco , in cui si alberga il mìo 
Dardanio Aceste? il suol ychVntro alsnogreadM 
Del genitore Àncbise acchiude l'ossa? 
Ciò detto, il corso volgon verso i porti * 
Siculi : spira nelle gonfie vele 
Favonio ; e seco il. rotear dell' onde 
Ke porta i legni ratto si , che in brev« ' 
Del noto lido a vista giongon lieti. 
Le amiche navi da un'eccelsa cima 
Avea vedute avvicinarsi Aceste, 
Gai Teucra Ikdre partoria ^ coaoett^ 
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Del gvan Orinilo fianre. Si,Jel tuo prM» 
San|;ae iMiiiora appieno , ai Teveri ioepatro 
Scende ammuiUto di eeìragge speg}ie 
Di LiJbica oita,»' d'anni irto e di dardi. . 
Del lor ritorno «UejStMi y^ jli aoco^Uo 
Con rossa al > ma i^orialo poflipa^ 
Allo? iando eon oapita nano 
La lor atanches2a.*E già il aegnente aólo. 
Dal balzo d' Oriente nettav*» 
Quando i aooi Tenori Enea da latto il lido 
Convocando , dall' alto a lor flureUa; 
Dardani ; atirpe di #nblimi Dooì» 
Compie onai P annuo giro» da che albergo 
Donno aotterra ai £re<kii noeti avanci' 
Del divin padie nio , da che gli ergenpio 
I neati altari ; e fìk il fnneato aenpre» * 
Senpre onorato giorno |( ahi I tal vi piacque 
Darnelo » o Dei ) a' io ben m* avviao , or riede; 
Giorno, in cni»a'io par etnie ni ateni 
Infra Getule Sirti , o Argolicb' onde 
Preao anco acbiaTO entro Hkéne iatena» 
Oli annni voti par aenpro ed i ponpoai 
Riti aolenni io oonpierei , fregiando 
L'are paterne dei dovati doni* 
Or (ch'è ben altro) ove il ano oener poaaj 
Certo non aenaa alta voler dei Noni, 
Ecco ginngian pnr noi : le apiaggie aniobo 
In aeenrtà ci accolgono. Sn dnnqoe. 
In celebrar P augnato eaeqnie liote^ 
7otti edoprianci : onai più fauiti i wntl 
I^ fiftad'Onbr» o'inpttriio oa dijiimdaU 
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fia citU BOsCrt poieift , «rganti fenptt 
Al genitor » e rÌDooTati ogni anno 
Veggasi ei tali tagrìfìej • onori. 
Di Teaort stirpe Acesta anch' oi ,dae pingui 
Buoi per ciascnna na^e a toì regala; ^ 
I patrii nostri ^ • al par gli ospiti Lari 
D' Àcetta , or dunque presieder voi fate 
Alle giojosa mense. Ove poi sorga 
Apportatrice di sereno giorno 
li* anrora nona , institniti giuochi 
Vi fien : primi saran d' alati remi ^ 
Tenera gara an l' onde : anco v* aisistA 
Chi nel pedestre correre primeggia; 
£ chi più ardisce a vai nel duro-cattOj 
E qua! da più saettator si estima, 
O ianciator ; baldi vi assistan tatti, 
'Premio aspettando di dovuta palma. 
Snooin gli applausi intanto , e il crìn di sarti 
Cìngete vai , com' io le tempia cingo 
Or del materno mirto. -Ei tace; a tosto 
A norma sua coronansi ed Elimo, 
E il giovanetto Ascanio , ed il canuto 
Aceste ; a tatto a norma lor la Teucra 
E la Sicana gioveotà. Fra denso 
]Nu maroso corteggio Enea san giva 
Ver ia patema tomba : ivi duo colmi 
-Pnrpnrei nappi >di. Lièo .spandendo 
Devotamente al suolo , a dna di fresco 
Candida latta , e ancor di sacro aangua 
Altri dne 9 d'alme rosa un nembo inoltre^ 
STal qaiAdi «acUmt \ O divo pftdiO| «ddi^; 
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jUMSo pvr TOi , easeri taere , indtrno 
HiacqaisUte « ne per poco; addio. 
Spirti erranti paterni. A me non diesti 
Di trarvi meco alle fatali arene 
Bella promessa Italia , al Tebro in riva^ 
Qaal ch'ei pur sia Dicendo ei cosi stava^ 
Qttand' ecco nscir dagl' imi penetrali 
Dell' avello un gran serpe : in sette spire 
Sette terga par strascichi , strisciandosi 
Immenso su pel dosso del sepolcro, 
Finch' ei pervien placido all'are: fiamma 
D' auro mista e d* azzurro , in color mille 
Bipercossa ondeggiante , egli ha le squame^ 
D'Iride aurata al variar simili* 
A cotal vista Enea sta stupefatto : 
Con lunghi avvolgimenti il serpe al fine 
Fra lisci vasi e patere sgnisciàndo, 
Delibate ha le sacre dapi; e quindi 
Senza far danno alcun ai riconcentra 
Kel cupo della tomba. Enea , dubbioso^ 
8e un tutelar Genio del loco , o un qualche 
Messo del padre quel colubro accenni, 
Tant' è più intenso ai proseguir gli augastt 
Sagrificj ad Anchiae. Ei quindi immola, 
Vittime esate , i cinque negri agnelli. 
Scrofe altrettante, giovenchi altrettanti; 
E vini spande a colmi nappi ; e invoca,] 
Xiibera omai dall' Acheronte , V ombra 
Dell'alto padre. A suo poter ciascuno 
De'socj arreca ilari doni; e l'are 
JAolflMMcione; giovenchi a gara ukunolABogi 
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Be'Ttn il bronss «Uri «rrtFeiilan ; aliti^ 
Sa peli' erbft idrftjtti , «rdéttti brago 
Soppongoao «i giranti spiedi, oniutì 
Di abbriutoUta interiora elette. 

La frattauto aapettata aurora nona 
Ciangea mi oarro di Fetonte in ohiara 
Lnce raggiando. E già la Fama e il nome 
B*Ace«te illiMtre alle vicine genti 
Fatto avean pel gran di solenne invito. 
Xiiete tarbe^ coperto arean già i lidi ' 
Per veder qne'Tro|ani ; e oralti infr'esao 
Veniano presti ali* intimate gare. 
D' ognnno agli eoehi , a mezao il circo , in belln 
Pompa i doni si scbierano ; corone 
Di verdeggiante allor; tripodi saeri» 
£ palme , ed armi , e porpore , • ammontalo 
Aaro ed argento » ai vinoiter mercede. 
De' giuochi il cenno omù la tromba intaonn.' 

▲ gareggiar da pria si accin^on quattro 
Galèe co' remi, dell'armata il bore. 
La volante saa Pistrice Mnestéo. 
Onida di finrti remator fornita; 
Mnestéo , che poscia Italo lessi è antora 
De' gran Memmj. Sa l'onde torreg^ante^ 
Quasi città, l'alta Chimera inoltrasi 
Da Già guidata ; il triplicato impulso 
D'ordini tre di sovrapposti remi 
Par la sospinge. Il gran Centauro è tersa; 
Sta sovr'essa Sergesto > ond' ebber poscia 
I Ser^j il nome. Alla eemlea Scilla 
Presieda al fin Gloanto i orìgin taa^ 
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O RomattoOoenkio* Erc« m 1* oncia 
Ben oltr« in mf no TSito sooglio il «apo 
Kimpetto «i lidi tpainec^giuitì ; il varno 
Fra' terapettMÌ flutti aaai lo atomide; 
Al miglior tanpo a tacita onde in meato 
Giace scoperto , aprica stanza y • quindi 
Agli sinergt gvatissima. Là porro 
Più nmi fa d'ok^ fronwta Enea ^ > 
Per sogno e meta ai snm noccbierì ; ond* eni 
Ciranito intorno v'abbiano a dar tolta 
Dal luogo corso. Ecco y han sortito i lochi; 
Ecco in porpora ed auro risplendenti 
Sn V alto poppo i condottieri : ed eccOj 
Cinta lo tempio di populea fronde. 
La gioventù de' rematori , ignuda 
Gli omeri assai da lungo luccicanti 
Pel sovra fnso almo licer di Palla. 
Posato sta lo man su i remi , e pendo 
Ciascun dal conno : i balzellanti petti 
Picchia intanto a vicenda or tema or alte 
Speme intensa di laudo. Al primo squillo 
Della bramata tromba ognun già fuori 
Del suo sullo balzò ; fino alle stello 
Percuoto il grido nautico » le teso 
Braccia nervoso spumeggiar fan l'ondo 
Sosiopra volte ; e in quattro solchi immonn 
Vedresti il mar sprofondarsi squarciato 
Tutto dai remi o triforcuti rostri. 
|9oo cosi mai precipitosi in lizza 
Aggiogati oorsier del career fnore 
ragluirii , omì i uè aorifia unqua eM* ilio 
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Flagello in min tùà\ p^n JAnCè iteM 
Su le ondeggianti redini. Uà «Unuir* 
Allor misto di fremiti 'e d* appianai 
Fa risaooar la selva tutta : i lidi. 
Gai la salva é coronarlo propagano: 
Bccbeggian tutti ripercòsn i colli. 
Primo è sa per le intatta onde fuggito 
Già fra eh applausi idi ftaménte «turlMU 
Miglior di remi*-^ assai da presso il segae 
Gloanto ; ma per troppo peso tarda 
£ia sna nave i| rattiena. A lor^tsoo pari 
Corso tendenti a divantar primieri, 
Vei^^n dietro la Pistrice a il Gentaaro. ^ 
Or Pan Peltro a vicenda si oltrepassano^; 
Originate insieme le adequate prora, 
6olcai(o .'eguali il salso mare. E tutta 
Presso allo scoglio alla girevol meta 
Ventano già » quando , primiar pur anco 
£ vincitor di mezzo alPoude Già 
Grida al nocchiero ano : Glie vai ta a daafrm 
Tanto? a manca , Menéta ; a nwnca i taaà 
Radi coi rèmi ; ai sassi stretto gira : 
Ir lascio largo gli altri. Ei ^ià si UoaS 
Ma Monéte 9 ohe i ciechi scogli, teme. 
Pur ter la destra allargasi. Ove vai? 
Allo scoglio , Menéte ; ancor tal dico: 
Bichiamandol cosi coi gridi già. ^ 
Ma da tergo ecoo intanto , e già già pars 
Gleanto arriva ; e Già ael vede in mezzo 
Fra se e lo scoglio penetrargli innanzi^ 
Gbn man orbita a manca voltar ratto 
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Baiente i lifidye^oltraptsMto SI le^no. 
Già sciprre il voi vano il bramato lido. 
D'ira a di daol riarte il giovili petto; 
Piaoger per anco Già fa visto allora; 
£ 9 in noe cai posto il proprio stio deoorof. 
£ de' compagni la salvezza, in mare 
Dall'alte poppa giù precipitoso 
Scaglie il tardo Mene te ; il timon prende 
Kocchiero egli in sna vece , e i Teneri ineorij 
Ter lo scoglio spingendo a forse il legno. 
Me il bnon Menéte , dagli anni già greve^ 
Dato ch'egli ebbe nel profondo nn tonfò j 
Al fine e stento e galla riapparve: 
Sino allo scoglio ei nuota ^ e e quello in cHae 
Giunger si vede , tutto sgocciolante 
Dei molti panni. Il suo tuffarsi , il suo 
linotar tardo , e il suo recar poscia ì salsi 
Hai ingojati flutti , essai destaro 
Jklle risa i Trojani. Intanto accesa 
6' ere in cor di Sereesto e di Mnestéo 
Alta nna speme di lasciarsi addietro 
Già cosi trattenuto. In ver lo scogli» 
Un cotal po' più ratto già si appresse 
Sergesto ; me non primo però tanto, 
Che e mezzo già del legno suo non giunge 
7 Delle Pistrice il rostro emulo , a cui 
Ali impenna Mnestéo co' caldi detti. 
Or si ne' remi, or di far f&rsa è il tempo; 
Su , compagni d' Ettorre , ultima scelte 
Dell' atterrata Troie , or da mostrarsi 
]BU'è U poiM j egU è il valor j che tratti 
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Dall« Gettde Sirti ÌUmi ^ hanno; 
DalU tempesto di Matéa, dall' onde 
Jonie fere. Né Mnettèo U fialma 
Chiede oniei : tanto, eh no* non «pera* Bppaiv,^ 
Se mai ... Ma vìnca , cai Nettuno arride: 
Sol non paociam gli aitimi noi ; tal ontij 
No y non toffrifeé j amici* • A gara .tatti 
Gol corpo Intto fan forse tu 1 remi: 
Italie aceeie terribili re treAiale 
La ratta nave , aotto coi apalanoati 
L'ondoso, pieno. Un anelito allora 
Crare-affollato ì petti opprime ; atf erto 
Alidor terra le lof fauci ; nn finme 
*Di.tador le lor membra toalàritooao. 
Ecco y han dal caso il totpinto onore: 
Che mentre ebr0 di gìoth a'toogli intorno 
Spinge Sergetto la YMentè prore 
Pel guado infido con rittréttd gtròf 
( Misero ! ) in essi di. PetcoStì, alquanto 
Si sgretolan gli scogli ; ma sfracellane 
Vieppiù centr'essi i mal sospinti remi 
Con fregor alto , e la Ichiaceiata prom 
Pendente sta. Balsa la turbe , e grida; . 
Ma in r%n , che il legno é 11 ohiovato. A fraitt 
Dato han di piglio a pèrtiche f m ferrato 
Alte , ed ai molti galleggianti aren^ 
D'iofì-anti remi. Ma frattanto lieto^ 
£ ?ie più ardente pel toccessò » corre 
Mnestéo per Tonde ornai già aperte e piesé| 
L'aure invocando ai spesseggienti remi 
•^co teconde. Qotl da cero mattOj 
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Ove hftn Meuro i dolel nati il nUo^ 
Subitamenta balsa tpftvootata 
Agii colomba- 9 che da pria tpaMaggia 
Dell' ali il batter con gran romba , e q^aindi 
Strìtcian per le qnete aure faggendo 
Ratta y librata in ao le immote piarne: 
Tal dìMnettéo la Pistriee vedresti 
Sdrucciolar «o per l'nltim'oode a volo 
Ver la bramata meta. E eia laiciomi 
Sergesto addietro, che nel tristo guado 
Implicato fra' scogli , dibattentesi. 
Chiedente indamo ajato , par tenta anco 
Correr coi messi remi : indi il vicino 
Già trapassa ; che , del noechier sao privai 
Ancorché vasta , la Chimera cede: 
E aob»L ornai si mira innansi ancora 
Fuggir Cioanto ; onde Mnestéo si sforza 
Quanto più può per sorpassarlo. I gridi 
Kaddpppiarsi allor a' odono ; risuona 
L'etra allor tutta d'instiganti voti. 
Sdegnati i primi , di lor vita a costo 
Berbsr la palma più che a messo omat 
Da lor conquisa vonno : ardente sprone 
£ il successo ai secondi ; ei tutto jpoonOi 
Perchè stiman poterlo. E aveyan forae 
Vittoria questi > se Cleante in atto 
Supplice ai Numi ambe le man sporgendo 
Cosi non gì' invocava : Dei , che air acque 
Tutte imperate , io , che trascorro i vostri 
Ondosi piani , a voi mi astringo in voto 
{Svenar su Taie al lito erette un bianco 
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Tauro » ed lo lieto li^rlficio misti 
Alle vUcere sue spameiiti rivi 
lilaiider di vino ai aaUi flutti. £i (Sise; 
£ i Toti «uoi dagl' imi flutti adiro 
Di Forco il coro , e le Nereidi ; ndilli 
La vergiu Pauopéa , PortaoDO ittesso. 
Il gran padre , che ailor con poderose 
Mano die spinta alla corrente nave. 
Più ohe saetta e pi^ che vento alate 
Tola al lido la prora ; e già del porto 
tfel grembo è ascosa. Allor d'Anchise il figlio 
Tutti chiamando , come suolsi , ad alte 
Voce bandir fa Tinoitor Gloanto, 
Cui cinge il cria di Terdeggiaate allorot 
Pingui giorenchi tre , gran copia vini^ 
£ un argenteo talento magno impone^ 
Sion donati alle navi : onor distinti 
Ai loro duci aggiaoge;al TÌncitore, 
Una clamide aurata , a cai dintorno 
Ricca Testala porpora con yago 
Doppio meandro Jassoreggia ; intesto 
£▼¥1 il regio garsop j che per le balio 
D'Ida fronzuta i saettati cervi 
Stanca nel corso: ei vivo e ansante pare^ 
Quel già dairida lo rapia sublime 
L'aogel di Giove infra gli adunchi ertigh. 
£ dietro a lui , che al ciel sen poggia > indares 
Veggionsi alzar da' suoi custodi antichi^ 
Le attonite lor palme; e il suon diresti 
Udir de* veltri suoi, che all'aure abbejano. 
Ha a qael ^ ^he otteooe la seconda palme 
/ 
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Con virt& fftBfft 9 EnM Jona hb usbergo^ ' 
Coi caténe] le e rinterzate fila 
3>'aaro toB fregio : a) Simoenta in rìvtL^ < 
Sotto l' èceelia Troja , ei stesso al viiifeo' 
Demoleo BQ di tratto lo avea ; guelrriero 
PondpOflo arnese » ora Mnestéo 1* ottiene* 
Carche sott' esso piegano le late 
Spalle, di Fegeo e-Sagari , famigli 
Che a graade: stentò il recano : eppur cinÉt 
I>enioleo già di qnel medesmo Bsbergo 
Batto inoalsava egli i fuggenti Teucri. ^ 
Terzo premio ebbe Già, di bel metallo' : 
Due sottocoppe, e nn par d'argentei nappij 
Fatti a. foggia di nave , egregio^scnlti. 
E già, premiati tnttì,ÌFan superbi 
I)e' ricchi doni , e di purpuree bende 
Le tempia avvinti ; quando , a gran 'fatica ' 
Dai feri scogli spiccatosi il legno ' 
Di Sergestb,pnr viene in verso il porto. 
Sciancato strascinandosi , deriso 
Da tutti, e quasi senza onor di remi. 
Qnal veggiam serpe , attraversando incaater 
La via , restar da ferrea ruota petto; 
O se adiràto passeggiar lanciògh 
Grav« ansaste, pnde. infranto «emlvivOfr '. 
Indarno ei per fùggirsen si divincola 
In lunghe spire ; V una metà vibra 
,Fere fiamme dsgli occhi , erge fiscbianto 
Il fleanoio; collo ^inibf ina e tarda u 
L' altra metà. Hagglioppasi , soontoreesi 
So ii^:sf<: stesso addoppiando: or u\ ^ì.mufff 
Alf.Op.Tom.XKiI, ^i 
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fitenutimasfo il Cesiftiiro o« podil 

Botti f aoi remi : onde alio velo è fona 

Ricorra , e in porto veleggiando egli o&tra; 

Lieto Enea de'eempagoi e della nave 

Ridotti in talvo , il guiderdon prometto 

Dona a Sergetfco pur ; Gretente aoo^Uj 

Foloe nomau , io bei trapunti etperta^ 

Dao gemelli allattante* - E ooti fin» 

Dato alla gara prima » Enea rivolgo ' 

II pie laddove iu vatto oampo erboao 

Da telvote colline in tondo ointo 

Nel bel messo torgea , di circo a foggia^ 

Ampio nn teatro: ivi fra dento ed Uto 

Corteggio entra , ed attidett 1* Eroe. 

Invita ei poteia , e ttimolaoti doni • 

Promette a quei che di pedettre corta 

Voglian tentar 1* ardente aringo. A prova 

Siculi e Teneri ti appretentan : primi 

Enrialo con Nito. Di bel tede 

Il giovinetto Borialo era nn Bove; 

Kito pel catto amor , che al giovin porta. 

Intigno anch'ai. Dopo cottor vion toato 

Della ttirpo di Priamo Diore^ 

Gai tìegnoa Salio e Patro : AJeamia Pmo * 

Prodotto , Arcadia l'altro^ di Tegeo' 

Fra le genti Ecco poi Panòpo , o Blimo^ 

Siculi entrambi , giovanotti etperti 

Nello cacce , e compagni al vecchio Acatta; 

Molti altri inoltre y coi la Fama taaa. 

Attorniato Enee da lor favella' 

fioià: M* adita or tatti attenti a liali. 
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80BCA mi mim fsdiétion , ìk wm wm £• ' 
Gh« nion di voi ti parta : a ogaoD d^niitf 
Premio pari , due Cretkbo Mette 
Di urso eeeiejo ermete » e noe bipenne * 
Di sonito argento «dome 2 me ei tre primi; 
Oltre l'oDor del coronante nlivo» 
Tre premj annnnao;al vincitore no ftrci 
Dettrier ricco-bardato ; avrà il lecendo 
Piena di Tracii dardi una faretniy 
Qaale edopren le Amanoni , aeoerehiatn 
Da largo balteo d* ero, il cui fermaglio 
Prezioio a' ingemma ; al terno batti 
On^it' Argdico elmetto* Altro « non dice* 
Prete han già loco i giovinetti j e , udito 
Repeoie il cenno, come nembo ratta 
Dille motte ti tlanciano , alla meta 
Intenti tolo. Innanzi a tutti atta! 
Kito bàlst primiero» ali impennando 
Teloci più che vento o folmin rabbia* 
Dietro a cottni , ma lungi addietro molto^ 
Vien Salio ;. è terso Eurtalo^ con meno 
Dittansa ; Ellfflo il tegQe.;a lui ti atterga 
Diore 9 e omai gli tta dappretto tanto. 
Che il pie col piede e con le man le tpalUf 
Gli preme ei qutti già ; te alquanto, ancora 
Dello ttadk) riman. Diore il patta» 
O tocean qnati a un punto ambi la meta*^ 
£ tnttt ornai vi ti apprettavan ttanchij 
Quando infelice Nito acivolava 
SQvra l' erbeto tuoi , lubrico » madido 
fai molto aiPino de'tvenAti Uorii 
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fi gioTin qaUi , frionftnte indtnioj '^ 

Wa pn] terrea mal ferino fierne Tomi*^ 
Stampar ti fforea , ma cader ditteao 
CooTÌengli io quel sanguigno lìmo. Ei pmr^ 
JNon ti^icòrda in qael ponto dell' am«to 
£orialo ; ma , incontro naorgendo 
A Salio ornai già vincitore , intoppo 
Gli fa di je 9 tal ch\ amendae rinvolti 
Sul anolo adrucciolevole cadendo. 
Burlalo primier ai alancia , e , avntv 
pali* amico la palma, a voi l'afferra 
Infra i fremènti popolari applausi. 
-Secondo Elimo vien ; terso é Diore. . 
Salio allor quella immensa arena ^ tutte 
Di grandi e popol piena, di sue grida. 
Fea rimbombar «chiedendo e se la palma 
Con inganno involatagli. Ma Enrialo 
Favorito è dai più ; per Ini l' onesto • 
Kobil suo lagrimar parla , e il valore. 
Vieppiù gradito, ove in bel corpo alberga. C 
Alto gri<Undo anco Diore giova 
A validar la sua vittoria , escluso 
Dal terzo onerose il primo a SaKo dafsi«- 
£nea favella allor cosi : Son vostri 
I pramj ornai, né alcun può l'ordin priiiM|^ 
Figli 9 sturbare : a me si dia soltanto 
U.covpatir d'un infelice amico < 
La sventura. Ciò detto ^ a Salio ei dona* 
D' un Getùlo leone il tergo immane. 
Folto di velli , e d' aurei ugnooi adorno 
Quo allQt :Sa ai. perdenti aa prenìo telf^ 
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Si doftft ^r » M dei etdntì Muti 
'Pietà , qaal degno goiderdoDe a Niso 
Barai Pgià il mio valor la palma prima- 
Otteoea y ae .una ateasa awerM aorte 
A Salio me non adeguava. Ai detti 
£gli a^ginngea , moatraado in un la faQcU 
£ il corpo tatto in aoEéo loto intriao. 
L'ottimo padre a ciò aorride ; e impone, 
Cbe^ a lai ai arrechi ( delP egregio fabbri 
Didiméone opra traacelta ^ an Greco 
ficodo , apiccato dal Netta oio tempio: 
Di premio tanto ei fa il buon Niao altero! 

Poeto coti fine alle cprae e ai doni. 
Grida £nea : Chi valor nel maschio petto 
Acchiade, innansi or via ai facciale in alt^j 
Brandiaca i pugni apparecchiati al ceato. 
JUsco dao premj all'onorata pagna; 
Al vincitore un bel giovenco in bianche 
Bende le aurate coma avvolto ; al vinto» 
Per conaolarlo , ,nn fino elmetto e un brajado» 
Innanzi toato in aua feroce posta 
Faisi Darete , al coi venir a' innalca 
Vasto un fremito. Ei fole è, che ai ardiva 
Star di Paride a fronte ;ei au l'avello 
J>e} magno Ettórre il giganteaco Bote> 
Che origin trarre dal Bebricio Amico 
Vant^vaai y col ,ceato ei lo abbatteva, 
Xloribondo lasciandolo ani campo. 
TTale è Darete : ecco , alla pugna acointt 
Alto squassa il gran capo ^ delle late 
Slpall^ fa moft»! e \m nervose brac^ 
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Dinenando di €olpi ÉflUvre «b Bdntitf 
Scaglia mi feroce. Or chi a cottni contrmafa? 
KoD è chi ardiioa di cotanta «thiera 
Uscir col cesto a Ini di contro. Bi qoindij 
Siiperbo già dalla sognata palma 
Bacanti Enea n arresta ; il taoro affem 
Con h manca pel comode tal favella: 
Figlio deir alma Dea , poiohè pnr noUo 
Meco pngnar si attenta ,a «ho più a laBgjO 
Indagiarmi cosi? comanda ornai, 
Gh' io tolga il premio mio. Tutti ad nn tempo 
Gridano i Teneri allor : Darete 1* abbia; 
Nolle il combatte; ei danque il tauro ha vinto* 
Ila 1* assennato Aceste , a Entello presso ' 
Assiso in seggio erboso , il rampognava 
Ib questi detti : Entello , o tu , d' Eroi 
Già il fiore , indarno or soffrirai tu dunque 
Vilmente tanto no si bel premio andarne 
Bensa contrasto ad altri in preda P ahi , devo 
Ora 9 dov'è quello a noi Nome, quello 
Invan del cesto a noi maestro , orioe? 
Dov' è la fama tua , dove le tante 
Spoglie f che affisse ai tetti tuoi vedea 
Trinacrìa tntta P Entello a ini risponde: 
Amor di laude in me non tace : espulsa 
Non è mia gloria dal timor ; ma gelido 
Per la tarda vecchiezza » e tardo sento 
U sangue entro le mìe spossate vene. 
Ah , se in me ancora gioventù fervessOi 
Quella eh' i' m' ebbi , quella onde protervo 
Ben ira coitoi lecaro taato | ah ì certo 
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Sion l«rU,ttO»iifMtì0t prfiiio^tiè toro, ' 
A trarmi in ctnpo : •» tal cb* io «on , per tkooi 
Clom «b«r» , »«>ii piesi j . £ » «Mi tietto» : 
Da« TMti iniBMtali cesti |K>iiiiflroti 
JScagliA in meno all' «rea»: «Mto incaico 
Del forno braccio d'Erioe neiraite 
Sue pogm» In rimirarli , a anelo a auolo . 
Di piombo inserti e dì fono e di terp 
Taurine , in sette e sette doppj , §mi. 
Alternanti lor rorida «estnra» 
Strasecolaron tntti, Istnpidisoo 
Primo Darete , e in ricusarli insiste. 
U predo Enea dei cesti e -le alkcciantt 
Iiungbe cneja maneggia » e il pondo esamina: 
Il vecchio Entello allor gridava : E a' altri 
Del magno Ercole pnre i cesti e l'armi . 
ITednte avessero in queste spiaggia iltessA 
Ia fora pugna , or' Erico soggiacque, 
Ca» aTrelwe ei detto? Erìcé , nato anch'agli 
Di Venere 9 qnal tu » qnest' armi un gtemò 
Brandiva : ancor dt uman oeréhro • sangue 
Le vedi infette: ei con quest'armi stava » 
Del grande Alcide e fronte :. ed io con questo 
Solca pugnar , quando piÀ caldo o ratto ^ ' 
Scorreami il sangue , ed alle tempia ohrag|pC! 
Mon foami ancor di suo pruine il vernò. ^ 
Ha, se il Teucro Darete or le nostr'armi 
Ricusa pure , ove il consenta Enea, 
JS Aceste autor del mie pugnar » focciamcl 
Pari ; d^ Erico or non temer tu :i cestì, . 
Ch'io U dfpongoi o i tuoi deponi* Tcoo; 
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l; il doppio. {Millo al tool gittatidO'ileimjft 

I vasti oneri al campo in oirazo ai rasCa, 

D'otsa a di maooibra a di braccia ttarvoae' 

Quasi immoto colosso. Addurrà allora 

Casti fa d' ugual paso Enes , dal pari 

Le palme armaodo d*ambidoe. Già in pmift 

Di piede eretti immaotinante eotrambi» 

fipicesoo innasEi a più poter le braccia 

Intrepide , ma arretrano le teste 

Iiongi dai colpi, che iocominciafà lari 

A scagliar, provocandosi. Darete 

8a1do pii)( sta so i giovanili piedi; 

Di membra e mole il sovraransa Bntifloj 

Ha le ginocchia, antiche gli vacillano, 

E l'ampio petto anela grave. Indarno 

II' un l'altro accenna , or di piagare il fiaOGOy 

Ora le tempia , a cui spesseggia intorno 

Katta la mano : alto rimbomba intanto 

U cenar forte , e il rio scrosciar de' danti. 

piantato Entello , e nel 'suo peso quasi 

.Della persona immobile, coi provai 

Occhi ai cólpi fa schermo 9 onde Darèta 

ÌQaal ehi con moli eccelsa rocca assai ta^ 
intorno intorno cingala con l' armi ) 
Or questi sditi tenta , or quelli.; e , tetta 
Spiegando l' arte , in guise mille indamo 
Investigando , il preme. Entello in alto 
Srge se stesso pontando,e più in alto 
Bua destra ancor; visto ha Darete il colpo 
Di sotto in su , che già addosso a lui piomba; 
Rutto «i iottffai# «d'iiG^nfarlo j al Tatit^ - 
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EeriColia Edtallo^ e il TÙofb ìmpeto manfla 
Precipitoso il eoo gran pondo a terra: . 
7al tn .l' alto Ida , o in' £hnuuito , a terra 
Sradicato precipita nn gran pino. . 
Siculi a Teneri giovanetti a,gara^'% 
Con Tarie grida all' nn propenti o. all' altrOj 
JPkgellan V aore. Impietosito Aceste 
Corto ò gii primo a rialsar l'antÌ4|ao 
Frettato amico. Ma più fero torge 
Il prode Entello > che dal cato- indegno^ 
Kon ciie timor ritragga , agili • e doppie 
Forjse ne tragga , a coi minittra è l' irif^ 
Sprone il rottor d' uomo a te contcio in petto. 
Vieppiù quindi ei t'infiamma ^ ed il fuggente 
X>aréte incalza quanto è vasto il circo; 
Or la destra^ or la manca , ambe incestanti^ 
Rotanti y acaglian colpi a mille a mille* 
Qoaldi grandine folta pregni nembi 
Fan tcoppiettare i picchiettati tetti, 
7àl l'Eroe spetteggiando ripicchiava» 
Qua e là cacciava « e rivolgea Darete. 
Kon toffre allor l' ottimo Enea , che tpinga 
Oltre più l'ira e infellonitca Entello; 
Seco y ei gli vieta il protegnìr la pugoa^ - 
^raendogu di mano il già tpottato 
Paréte , a cui per raddolcirlo grida: , 
SHitero 9 e donde intania in te por tanta? 
I9ol tenti tu , che a tovrumana forza 
Contratti ? or parti Entello quatti ? a nn Dio 
Cedi , o mortale' E in coti dir , ditgiunge 
gQl lurido fuo la pugaa, lDttBt9 i 64^ ; • 
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Coflipafiii ràdi nfiraìMÌmi ver U un 
Darete , ftniiein«iit0ti tu Pegrs 
OiBoocbi» , teonqiuiMto «pemoUnte 
Il capo , dalla booca infranti denti 
Vomitante a grnaoao aangao misti. 
Bar lai li i^Ma o il pattuito emetto 
Ricevon atti in dono , a Entallo il taaro 
Con la palma latoiando. Ei , baldanBOio 
Di no tanto premio , Tincitor gridava: 
O d*alma Dea ta figlio, o Toi^Trojani^ 
Or ravviaate qnal ti fotte Entello 
Ke* tnoi Tordi anni , e da qoal morte abbiate 
Sottratto w Darete. Ei ttioe ; e é pett» 
Del tauro , eh* ivi guiderdone eepeato 
Al vincitore ata , pianuti ; in alto 
Qaanto ei più può dei dori coati armata 
La man brandiioe ; indi fra corno e corae 
Vibra il colpo, ebe ininnte le cervella 
Dentro all'oeia confiooaM. Tremante 
A terra il tauro etanimo etramaasa. 
Sovr'etto potcia aogginngofa Eotellos 
Vittima or <iaetta a «e , più ebe Darete 
Grata , Erico ,«Qintacro. E qai depongo, - 
Io vineitor per aempre , i oetti e Parte. 

Tetto alla gara dei volanti dardi 
Invito fa con larghi premj Enea. 
Già con robatte mam è di Seretto 
Tolto alla nave l*dbero,ed in cima 
D'etto è totp'èta da pendente fono 
Una colomba avolaszante , intubile 
Beneglio ^eivi èlle f tette* la pn»t% 
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t$U ioir |1i «tcie#i,'e cB nii «làketfo 11 etto 
Già i l«r nomi réccoglie. Uscir primiero 
S'oda con pianto Msti d'Ipocoonto, 
D' Ifitaco figlio f il nome : a lai yien dietro 
Blnestéo , pnr diansi nel naval certame 
Bimanto TÌncitor , Mnettéo , le tempia 
Avvinto ancor di verde olivo. 11 tern> 
Usciva Enriao , a te fratello , o illastr* 
>f andare, a te , che a disturbar erinìqai 
Fatti a Troja . triiscelto ai Greci incontro 
Scagliavi primo il mal sospeso dardo. 
Biman dell'elmo in fóndo ultimo Aceste^ 
Che ardito ha pur a giovenil tenzone 
Cannto esporti. Incurva ciascun tosto 
Con quanta ha forza l' arco suo , cui strali 
Adatta eletti. La suonante corda 
D'Ipocoonte saette per l'aure 
Già, il dardo primo , che con fera romba 
Nella cima dell' arbor si conficca. 
Scossesi il pino insin dal pie ; gran battere 
L'atterrita colomba feo dell'ali, 
Ed eccbeggiò tutto di applausi il piano. 
Batto coir arco teso innanzi quindi 
Fissi Moestéo:la mira all'alto ha posta^ 
£ l'occhio al par della scoccata freccia 
Bramoso vola ; ma non giunge il colpo 
A investir la colomba ; ha bensì rotu 
La fune ^ onde allacciata ella pendea 
Dalla cima dell'albero. Oiscicilto 
Perciò l'augello in ver le nubi a volo 
Fogge. Ha Èarizio «llox , già il dardo in cocca 
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àTen^o.ftlPtratr tao l'alto ft^uXLo ' 

propizio infoca ; e alla colomba orranfi» 
per l'auro lieU in sa le alate pinme 
81 pMto ai trafugo , che tjrafìtU insieme 
Gol dardo a terra «sanimaU piomba» 
Infra le nubi ogni Tital ano «pirto 
Ifel cadere esalando. Il solo Aceste 
Còli -arco teto rimanea perdente 
8enea aver combattuto : onde , ei nel Taoffli 
Dell'aure il dardo saettando, apparve 
Subitamenre nn gran prodigio : i sommi 
Eventi poi ne dimostrar gli àugurf 
Profetizzati da tremendi vati. 
Aceste appena con maestra mano 
Scocca l'arco stridente , ecco sublime 
Pel ciel volando accendesi ed avvampa 
La scagliata saetta ; e ognor più in alto 
fendendo lascia di fiamma una strìscia. 
Che a poco a poco in nulla si dilegua. 
Spesso cosi dal ciel spiccate stelle 
Igni*chiomate volano per l'aure. 
Siculi Teucri , istupiditi tutti. 
Supplici ai Numi ergean le mani. Il grande 
Epea stesso l'augurio accetU , e , spòrte 
Le braccia al collo del giojoso Aceste» 
P' alti doni colmandolo , gli dicec 
IPadre , accettali , deh ! patente troppo 
É il voler del^ran Giove : auspicio.^ in/ pna 
Kon visto mai , d' inusitati onori 
Premiato vuoiti. In dono abbiti or questo^ 
: Ben acuito vaso > ohe al mio pritco Aacl^M 
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cu reg^Urt in Traci* fl buon Cistéo^ 

Per memorift di Ini splendido arredo 

D'alta amistade pegno. £i cinge a nn ^eilpo 

D'ÀcGtte'it orin di yerdeggiante alloro^ 

Vincitore appellandolo «ovrano. 

Kè di nn tal primo onore invido fasti 

Il -prode Earizio > abbencb'ei sol trafitta 

Abbia. nelK aure la colomba. I doni 

Tersi ebbe quei , che ne spesbiva i lacci; 

Gli ultimi quei , che l' albero infestila. 

Ma Bnea qui fine ancor non pone ai giuochi; 
£ y a se chiamato Epitide , custode ' 
£ socio in un del giofinetto Julo, 
CqsI nel fido orecchio a lui favella: 
Vanne ad Ascanio tosto , e , o? 'abbia in pronto 
Xa giovèniltua squadra e i suoi destrieri, 
Digli , che in vago d' armi ordin pomposo 
Vengale delUavn la memoria onori. 
Enea sgombrar dal pò poi tutto intanto 
Fa del circo l'arena quanto è vasta. - 

A passo ugual già vengono inoltrandosi 
Verso i lor padri i giovanetti. Splende 
Ciascun nelP armi , e destramente a prove 
Ciascun manègeia il suo corsiero*. Udresti 
Di maraviglia mmere in mirarli ^ 

Siculi e Teucri. Han le accorciate chiome «^ 
Tutti astrette; qual suolsi,ÌB verde serto; 
Due dardi in man ferrati : altri da tergo -^ 
Portan lievi faretre : a sommo il petto 
Serpeggia. ai colli intorno flessuoso 
Amo in vaga ctteaa. In tio li parto . 
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La beli* iq««dft ;ed;opl forma lit im liMij 
Ohe parimente a dodici gaerrìerì 
Comanda 9 innansi foltej^giando. All*ana ' 
Capo Tien baldo il piocuS Priamo , illoitrt 1 
Tua progenìe , o Polite , an di chiamata ' 
A dare Itali eroi : cavalca or qneeti 
Falbo-aorato dettrier di Tracia , asperao 
Di bianchi nei , l' on pie baleàn davanti, 
Bianoo-strÌMiiato la auperba fronte. 
Cnidft Ati Pdtrn,onde poi TAseia gente 
Fra' Latini ebbe il nome , Ati , fancinllo 
Caro al fanciullo Afcanio. Ultimo viene, | 
_ Ma in beltà primo , il leggiadretto Job 
'Sovra an Tirio coraiero ; ebbelo in dooO| 
Pegno e memoria d'infelice amore. 
Balla candida Dido. Agli altri tatti 
Di cavalli, ha provviato Aceite antioo« 
Timidetti venian ; ma il molto appiatti» 
A poco a poco li rinfranca. I Teocrì 
Miran con gioja i faociolleachi aipetti 
Ritràr l' immago dei bea noti padri. 
Ed emi intanto alteramente in giro 
Fea di te lenta mostra al circo intero: 
Quindi aspettando intenti il cenno atanno* 
Ecco da Innge iooppiottar tonante 
Di Epitide la sfersa. Eccoli al corsa 
8ovra una linea aola : e toato quindi 
Tripartiti smembrarti , e in torme tatti 
Dar volta sicché Tana all'altra incontro 
Viene ostilmente saettando. All' arto 
Veogon , diMiti | Bo ^ ciascaa ai »wo]g% 
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Ita dotti ^ri , • n ritonun topri, 

£ l'ànl'dtroftttrATecMyOaoeerGliU^otfugfe; 

ImagiD vert di battaglw. Qr qaetli 

U tergo han dato ; òr 4!0ii gì' iafWati dardi^ 

Volte a on tiatto lo iaooe ^ altrui fin darlor 

Or rìconpoiti io una aqaadm tatti 

Paesi mttovon di pace. Appunto qualo 

Diceai in Greta d' intt alctato e ciecbo 

Strade mille iogannevoli teseoto 

Fosae il gran lafaeriato , ove aian segno 

Ai retrògradi indarno il ver spiaTa; 

Tali vestigio in sa l'arena appunto 

8tanipan conlnse i giovanotti , in coriQ 

Inestricabil raggruppati e soiolti 

A vicenda. Cìotai por l'onde a nuoto 

Vede il Carpanió „ ovver di Libia il lidoj 

Aszuffarsi i delfini saltellanti 

Per lor trastollo. Àsoanio indi fu il prìmo^ 

Citato eh' ebbe la lunga Alba di mura^ 

A rinnovar queste guerriero tresche. 

Le stesso in tutto , e ad insegnarlo ai prisohi 

Latini y quali ei da fanciullo in opra 

Posto lo avea co' suoi Teucri fancinUi. 

Alba le.oppreso^o trasmettealo poscia 

All' alu Roma : essa , de' putrii giuochi 

L'onor serbando » oggi pur anco appella 

Troia i gnerrier fanciulli, o lo lor giostre 

Trojanii pugna.- Alla memoria sacre 

Del genitor cosi l'esequie lieto 

Iva Enea eokbrando; allor eh' a un tratto 

l'odo lù Teucri ronv^ft ^ initabil tortoi 
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Intenti tatti ad onorar d^ AbcBuo ' 
L' avello ataTan , quando acerba U ette 
li'iniplacabile Giano iuTia^ dal óelo 
A raddoppiato volo Iride ana 
Verso le Iliache navi. Obbediente 
La yergin meataggera a tutti ascosa 
Fra i color àiille balenanti in arco 
Rapicbssima scende; Ai ginochi intora» | 

Immensa vede easeii la folla , e vaoto | 

Deserto il Fido, e abbandonati i legni. 
Ma sole Tede in . segregante piaggia j 

Sedersi molte Iliache donne, e tutte 
Pianger d'Ancbiae^e di seatease a un tempoi 
Il vasto mar mirando : ode non vista» 
Che gridan tutte ad: una voce.: Ahi laase! 
Quanto errar ;qaanti atenti anco ne avanxt, 
£ quanto mare ! una cittade » noi tetto 
Quando avrem' noi, stanche ornai troppo? Uditi 
Tai pian^ »^Iride tosto al nnocer destra 
D'esse in meszo ai cacciarle divine 
Spoglie ammantando di mortai sembianza? 
Beroe faasi , nn' antica ', ohe fu moglie 
Dell' Ismario DoriSlo , e nn di già chiaca 
Per nobil aaiigae e numerosa prole. ' 
Quindi cosi fra le.Oar^anie madrL ~ 
Favella: Oh noi meschine « a' cui le. Aohive 
Spade non dieìr aotto alle patrie mum 
Morte opiiportiina! ahi avventurate! a qoaU 
Infausto eccidio ci serbò Fortuna? 
Già la settima estate on. volge òbmì, 
Pa che Triga MKtowij e. mari e Migli . 
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' piin;e TiHe sotto rario ei«lo 

£>' allora io poi sempri) cangiammo; 9». iempré 

Per l'onde errando d«»U' Italia ìd ceroa, 

Ia* Italia a noi s* invola. Or non aon questi 

D«i fratello d' Enea , è' £rice i lidi? 

^on è qui Aceate ospite nostro ? il porvi ^ 

X^oi «aldo saggio , e il dar cittade ai Teucri 

Chi *1 vieta P patria ooatrs» o ìnvan sottratti 

Penati nostri alla nemifca rabbia» 

Koo yedreu noi rinnovar TrojaPi fiami. 

Sttorei , .Xanto, e Simoéuta , altrove 

Hai non fia eh* io ri varchi. Ardir » compagne^ 

locendiam noi quest'empie infaoite navi* 

Ardansi tutte : iu sogno a me 1* immago 

Di GsMsndra si ofiria , di darmi in atto 

Avvampanti facelle i augurio espresso, 

fi il profetico labro parea dirmi; 

Qui vostra sede , qui per voi fia Troja* 

Ch' altro indogiam P V alto prodigio è chiaro* 

Bel gran Nettuno ecco qnattr' aro ; il Dio» - 

Il Dio atèsso or l'ardir ci porge e i fuochi « 

£ in cosi dir Beroe primiera afferra 

Ardente stizco,o con la destra in alto 

Brandisco e scaglia la nemica fiamma. 

Stanno attonite il cuor , lo apirito intenso^ 

L'Iliache donne :iofia che Tona d'esse^ .. 

^irgo matrona ».cke di Priamo figli 

Molti allattò 9 rogai nutrico , esclama: 

Kon Beroe > oo , non di Doriclo è qnfsta 

La Teucra moglie ^o Donne m1 Dio, che sbalaaf 

PagU ardenti occhi suoi . fliiralo ioioato; 

Jltf.Op,Tom.X.VlL * u 
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Quali ha iplrti! fiuil vtdto! • i p9MÌ i imt& 
SooiftMi ben tltro che ttoitufo. Io «tetta, . 
Io tette «di tpHccai 4t Beroe ioftrma, 
'i^koebte , e dfflitu d!etttar qoiftdi etelatft 
Sola dai giuochi e dall' otequio tacro 
Ad Anchiie doTdte. Gt>ti Pirgo. 
li* altro 9 dubbio da pria ; naligni tgoardi 
Tolgotto attorbo incerti , or l' abborrito 
Navi miraodo ; ora il Trinacrio eoolo, 
Di'Ouipur ferao paghe, ora i lontaoi 
Itali lidi /a coi le appella il Fato. 
Qnand*ooeo a ro\ poggiar per l*aitre al ciak 
La Dea , piogeodo con le aploodido ali 
L'arco tuo Immeoao. Stapefatte ailortj 
£ ceoete totto di furor , gridando. 
Tutte t di piglio alle Nettunie faci 
Dan DO , e epogUato di virgo Iti ^ firondi 
L'arejippieB tutto avventano alle navi: 
Ratta per banchi e remi e poppo e prode 
Sfrenata tcorrcla vorace fiamma 
«Ver la tomba d'AnchÌ8e,ov'è niù folfcn 
Mei teatro la turba , Bnmelo^ vtila 
Anannsiator dei fero incendio : • vitto 
Benno i Teucri ad un tempo ergerli alK aurm 
Sfavillanti fumote orride ruote. 
Atoanio già (che condottier do' giuochi 
Cavalcava animoto ) ivi primiero * 
Spronando ha tpinto il tao d^'ttrìor ; né il poniiQ 
IVenar gì' impalliditi tuoi cnttòdi. 
Giunto alle navi: Or , quel furor fia qooatoP 
(Grfda) n f«al fia|ttitcro doBae^n faate 
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Sii abéti, OS ao(il*'tpaii»e ?«itrii 'stdeta* . 
«cànié edite ; ii 'voéiré Asoaéio amM. 
£ , ciò (KoeBclo')«'{^iédi iKir ■easliato " * 
ÌUl il "raoto ^«««tojiii ouK.chiudeaii dianzi 
Kella giocosa pugna. £ già lo f*èaa 
A fletta Btioa co^T«aidrì.< AUor diapeMa 
FuggoD pel iid» lo attonito dontìe^ 
Solo» «efcàndo^l Oto appiattarti , v grotto^ * 
Pentito gvà , verste del Natte il potto^* 
Da quei di pria omgiate ^ e i Teucri loro 
Ravvisando «tee , odiau del di la kiee. 
2fo non per ciò dall* incendiato navi 
Enea ttirpar pnò di Tulban la rabbia: 
Lo iamme infra le travi naiido eovano; 
I«o manifèata no pigro fumo ; o' indarno 
Gli £roi su vi rovescian fiumi a gara; 
Cho in giù ^r le carene un vanor lento ' 
Rodendo 'sren«le , e intere arderle aooonnà» 
Disperatesi allora Enea si aquaroia 
Di dcicso i pinni , e aoppliet ie palmo 
Al cielo ha sporte : Onnipossente Giovo} 
Se tutti pur tu non abborri i Teucri, 
80 la pietà tua pflsca anco pur mira 
Allo qmane miserie yO padre, or dammi^ '< 
Cho ì legni miei non s'inghiottisca ilfoooo^ 
E che di Troja non peran gli avaneifc 
Ovvero tu ( ciò sol ti resta ) ov' io 
Mercato l' abbia ,'in sul mio capo sctglia 
Il niertifcro telo /onde tua destra 
gai «i'of|onBÌ9t.>« Appena finon Uì dol# 
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Dal ìkhto hÈrmaolUi^to^fMàpHUlmmuf/t 

Atra ndl'aav» iofuriaodo; i pUoi 

TraoMoo e i mont» al rimbombar de'tnofti, < 

Gai Mgao Uff «atto diltt'^«i da tatto 

U cial di oe^ aaatralt nembi ingowlifo* > 

bonda.l'aoqoa rovinosa ì lagni 

Par ogni parte ; onda annerite e spante 

FomanQ la mese' arse .. umida travi: 

Già» già- tacion la fiamma ; o al fin ai adirgo 

Tatti , man quattro , esser por aalvi i lagni. 

Ma dall' acerbo caso Enea colpito 
Nell'agitato petto iva volgendo 
Dobbia care prefonde ; or a*oi .por dobbn^ 
Posti i fati in oblio , fissar ano seggio 
Infra i Sianli; or s'egli a apinger abbia 
Par ver l'Itale spiafige. Un vo|Uo allora^ 
Kauta chiamato , e :sovre tot6 ioatrntto 
DaUe Tritenia Pallade nell'arte 
De' vatieinj , a ooosolare "imprendo 
Con questi. detti Enea, l'iva de' Nomi 
latarprataodo , • il saldo ordin do'Fati.]^ 
Enea , là devo replicata iorsa 
Di /destino ci tragga , obbedienti 
Andiam»; qnal ch'ella sia , la nostra aort» 
Soverohiam sopportandola. Un Aoesta» 
Trojano oi pure , a di divina stirpo» 
Hai tace.; a parto de' consigli tnoi. 
De' tuoi pensier poni il ano affatto^ a In 
Cedi quei Teneri »/che ai rimasti legni 
Carco formi aovercbio , e a eoi non ìiaate 
« loraiff l'alta ti|o limca ; 
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De* iiotr vali ji iwsAi , • diBf «iitì^lie: 
llladrir>:A di*qtiftitti h^Doo i p0rigii e l'ondi 
A «chÌTo Amai > fanno nna tealte; o Mfgi(» 
Conceda loro. qui: novelle mura ^ ^ 
Sicatto a'ditancbi appcésfeeranno ; «e il noiné 
Di Aerine otterran » ae Aoeate il Vuole. 

Da questo dir del vecohio amico entravi 
Tofto in alti pensieri Enea connosso. . 
B il carfo già dell'atra notte al polo 
Fea' : vaio : quando a lui rapente apparvn 
Dal oifl diioesa la .paterna, immago^.. 
Che coti gli diceva: O dolce figlio. 
Caro à me vivo- già più che U TÌta;- 
Figlio, dUi casi aspri, di Troja esperto 

10 Tengo a te ; Giove il comanda. Ei mIvo 
9' ebbe le navi dalle fiamme: eì prendo 
Dall'alto cielo al fin di te pietsde. 

Ai consigli f ch'or .dava ottimi antichi 

11 bnon Nante , obbediaci ; altera . scelta 
Di maschj petti io ^iovenil bollore 
7eco.in Italia traggi : a vincer ivi 

Bel Lasio avrai dora e guerriera ^ente. . 
Ma pria pnr scendi d^le dolenti case« 
£ per le cupe. vie d'A verno- vieni, > . 
Figliola meco abboccarti. Ivi non im 
Mi albergo infra le triste ombre del reo 
Tartaro « no ; ma fra i consessi ameni 
Belle pie negli Elisj ombre beate* 
Scorta al venir ti fia ,.poi che Immolali 
..liegre vittime in copiala Dite avrai^ 
X^ Vergine Sibiikt Udrai tu qnivi 
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JMìtL lofsffi fM dttà wvna^i 

E dei péttorì taoi. Ma oaù k 

MeBSO- ha TUtat» PiiaMo siw cena; 

Già già i dMCmr dal rioatofnto Sol» 

ftfitaodoibft a- tmd m (|ora '«fS* 

Mi mpingoa fta r dnbna : Addio. - Ciò datio^ 

fi ti dìM^^ , quali hi a«ra Baumo, 

Ma sK gridaTa Enea r IMi , dova aonrì? 

Perchè t* involi? da ehi «foggi f a* miei 

Dotati juaplaati er qoal potw ti fam? 

dofi «Mlafliaodo'a ravvivar ai aeoÌDg» 

I sopiti earbum rn «aara fiammas 

S a larga iman divoto farfo a inaassi 

Fumtfrn.inaanai ai Teaon Lari a ali* alt» 

^Ma Bea. Quindi a «a vanima ratto 

Fa I ittoi eompagni , e primo àeeeta , a cui 

£ di Giove il comando,» deH* amato 

Padre igli avviti ai narra , e il pannar aitow 

Applaode Aoesta , ed acoanaanta : a , «c4u» 

Q|rni indugiar , donne attempate e pleh» 

Di rimaner brimoM ; e qaenti in cor» 

Sete non faan di' gloria aklina ^ interina 

Per la notella aaa ctttade. Gli tttct 

Alle mese* arie navi alberi e sarta 

E scateni e remi riadattan , ^Kiehl 

Di numero » ma folgori di ^errA. 

Enea frattanto hk circonseritta • toTc» 
Della. città la pianta , e a sorte assegna 
Altmt ie casa , rinnovando in essa 
D'Ilio » di Tioja i ttéttH/ il Tenero Aoesia 
pode «rer Teàcro ngno^j^é Foro # leggi 
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£ Senato n .t1 feadiu II Um^io %Ibra . 
Dell' «lu (<Uli* Vedere sorge* 
D' Erioe in cioui , al ciel poggiaiida > allom 
E aacerdote , e fmmeoso. ionico •%ctq 
Alla tomba ag^^iongevati di AncHitf^ 
Ma.fià >n coATÌti e in Mghficj han tniti' 
Spaio ben note di^ le appianai' onda» 
£ il sasorrar d' an favoreTol Austro., 
Invito fanno a acior dal lido. Innalmi 
Sa per le carte tpiai^ nn piap^air ilMig^; 
£ notte e di san^ea apicoar»! stanno 
Abbracciandoti i Teneri. Quella ste««a^ 
Stanche matrone , e qaanti altri aUK>rri|«H* 
Già il m^re a lor ai langamente infiwaitò».? 
Or lo Torriao solcar , tutte affrontarne 
Le fa^ehe.ye i pèirigli* A questi qmanoi 
Forge foUieto Enea di amici detti; 
E gli aceomanda ad Aceste piangendo* 
Quindi^ ijDQ4nolar fa tre giotenchi a Eria^i 
Ed nn'agneUa alle Tempeste : intanto» 
Letinsi . impone , in bello ordine P A«pavf« 
Ei , di frpndì d' nlito attinto il capoi» 
Sta sn la prora eretto^: in ainrea cp^^ 
Le consacrate interiora e i tini 
Reca , e ne ta le aalfe onde^.aspergendo» : 
Da poppa il tento a lor cama^no arrida! 
E il mar co' remi flagellando a gara 
Volano i Teucri. • Ma d'angosce piena 
Porgea frattanto Venere a Nettano^ 
Questi lamenti , che dal cupi traete; 
nettano , ai pnfihi icMdefft m mÈgmgm 
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%d ogni eoito IMnsftoeaUf ira 
Dell'acerba Gianone. fu lei non pirote 
Ve langhesn di tempo , né piettde 
KulU ; non è dall' i<Dpf*rar di Giovej 
Non dai Fati immutabili mai doma. 
Voo paga eli' è della loghiottita Troja^' 
sparita al aoffio del li?or tao fero; 
Ifoo de*inartirj , a cni gl'Iliaci atenei 
Lungamente trasse ella : ancor persegae 
D' Ilio conaanta il cenere , e le fredde 
Sparpigliate ossa. E di fnror cotanto 
M la cagion fora' ella f Or ^ non ba gaarij 
To la Tedeati infra le Libiche onde» 
Qaal borrasca eccitasse : il mar col cieloj 
BABohè indamo , meacea , nelle proceUb 
1>' Eolo fidando : etaa par tanto oaaTa 
Ve' regni taci. Ma acelleraggìn altra 
Osa ella poscia : ecco , le Tenere doon» 
Al turpe incendio dello proprie navi 
Ioatiga e aforea ; Enea costretto è qnindtj 
Scema l'armata, di lasciar sue genti 
In i^erejprfna terra . I loro «Tanzi, 
Priegott , deb f Togli or tn , padre » in aalv» 
Pe' mari trar » del Tebro entro la foce 
Spingendoli , ore por qnant' io ti chieggo 
CÌ«nMda il Fato , ove il Destin por qaifi 
Saggio ad essi non vieti. Allor rispoan 
Degli alti flotti il domator aovrano: 
Ben ti ti addice , o Venere , fidansa 
Piena recar ìie* regoi miei , donde bai 
yv i aitili ;• la mi por fidiiiM pMOij 
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Cli* io Imb 1« merco. !l«cqoef ét« io i petto 

Del eiel ]• rabbia e del conoiosto snar»^ 
Kè miDor cara del tuo Enea mi preti 
For anco in terra : Simóenta e Xanto 
Il dican ; là , qnando ti lèroce Achille 
Fio aotfeo a' mari le Trojane iquadre 
Atterrite incalaavw , allor che a morto 
lie migliaja ei ponea ^ §1 che ricolmi 
Dai ci^aTeri i fiami gemean l'onde 
Dal lor corto impedite , io fui , che alloro 
JBntro una caTa nube Enea tottratti 
Da inegnal pogna , a cai con fato aTveriO 
Contro al forte Pelide accinto ei t'era. 
£ al por io bramava allor dall'imo 
Sveller lo mora di mia man già eretto 
Della ftpergiora Troja. Or ti rinfranca 
Donqne vieppiù ; che a prod'Enea purjompro 
Io parti tto. D'Averno egli , qoal braaii^ 
AfiPerrerà le tpìacge : nn tol de' tanti 
Conpagnì taci daiPonde gli fia tolto: 
Sola nna tetta or pagherà per mille* 
Goià il gran Padre , alleviato il duolo 
Della Diva , al cernleo tao carro 
Accoppiato ha i dettrier feri , tmaltaoti 
Di bianca tpoma i freni ; e , a lor le intero 
Redini abbandonandola tommo l'acqao 
TratcorroBO le ruote rapidittime. 
Sotto al tuonar dell' atte i ironfi flutti 
Si appianano ; già in fuga i nembi volano 
Pel vatto etere. £ totto ai Dio de' mari 
Pebito. aorgo alto corteggio intorno* 
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Dì Glanco «ntìqao il coro, • d^Iim U figlio; 
£ i Triton ratti , « intero bmvvi di Foroo 
L'enorme gregge. Alla siaiatra spenda 
Bel carro è torta Spio , MeliU , e Teti^ 
£ Panopéa ^ e Gimodéce , e Talia, 
E tntte in «omnia le Nereidi inaorte. 
Gioja dagli occhi balenava a un tratto 
Enea , che stato a lungo era peofoto, 
A fretta alzar fa le velate antenne; 
Gai tatti Tao le accomodate funi 
Geo frequente alternar di pioggia e d'orsa 
Or itringendo , or leataodo : i venti a gam 
Gli sospingono intanto. A tatti inaàan 
Va giiidator dell' addensate navi 
PalÌQÙro 9 alla oai norma a' impone 
Di veleggiare a ogni altra.- E ornai già qaati 
L'umida notte a macao il ciel venuta - 
£ra , e su i loro scanni i remiganti 
Duramente sdrajati in queto sonno 
Sciogliean la membra affatioaU ; quando^ 
Dagli stellati giri lieve lieve 
Morfeo scendendo , e il denso, teaebroso- 
Aere sgombrando e l' ombre , al passar saa 
Ver te , buon Pabnùro , iva appressandosi 
Tristo sogno arrecandoti. Vestita 
Ha il Dio aembianaa di Forbente ; e tala 
Su l'alta poppa assiso a Ini favella: 
Figlio di Jaso 9 Palinuro , il vedi; 
Van per ae stessi i legni; ottimo il v«nto; 
Tu puoi ^sare alquanto* Or via , la teste 
Al sonno iacbina ; involt on po' al tmvag;!» 
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Io mi ì9rrA' C«»l P^lwAt^ ■! *«»•• f ' 

Belle ptiUi4e4i]£i)«.«nrte:.HMin«« . . V 

In coui aiqMia?:«h'io^l^ii unte wdtal 
AddottrìtiAlo d9Ì f^fiiD faUaoe,. 
Preda or lascUui ai bugiardi Austri EneaF 
Tal favellando , ad ambe nani il temo 
Beggea ; né mai te ne spiccava ; e gli occhi 
Ideile atelle fissava immoti. Ed ecco, 
A luì le tempia asperge il Dio d* un ramo 
Tinto in Lete , grondante un sopor atro 
Di Stigia forza. In sonno tosto sciolgonsi 
Gli occhi SUOI , dopo un guizzar vano , vinti» 
L'improvviso stupore entro ogni membro 
Di Palinùro «ppena serpe , i] DiOj 
8a lui precipitandosi , col temo 
8q«arcift io parte la poppa della navo, 
E il nocchier, che i compagni indarno ioTOCi^ 
Tutto in on faccio giù nel mar trabocca: 
Per l'aure il Nume a voi su le lievi alo 
Dileguasi. Correa ciò non ostante 
Pel mar Tarmata con secnro solco: 
8ovr'essa veglia il gran padre Nettuno, 
Come il promise a Venere. Ma ,Enoa 
Già già co' legni appressasi agli scogli 
Delle Sirene , infausti un giorno , e ancora 
Di molte nanfrirghe ossa biancheggianti. 
Quando il rimbombo 5leli' onde , cno in otti 
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Wtnnàxk , fo «rViM ^ tli« Ttgtiiett i c^^ 
Del buon nocchiero orbata iva la naTe* 
BIoltQ plaiiì^eiiao mHor , turbato molto 
Enat da} «aio daR'aiiìeo « ìiBprvDde 
A governafiio «gli il nottiitoo éorao, 
Orìdaiiiilq§ Ahi ?aiibùro ! o tu, dekl99 
Dalk; |»«rfid« «alaa , or- giacerai 
Xlado injepoUo fOTra ignoti «idnaf 
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tBping« «i l'armaU ■ sciolto freno Uafaiif»} 
X su rEobòicbo spiigco io Gumm al fin*. 
Sorge «pprodtoHo. Rachcate al lido 
Cià «tao le poppe col firreo teiiaca . ' ' . 
Dente delle molt' ancore : balsati 
Hel lito Etperìo già gli àrdenti Tenori, 
Chi fiamme eltoe dette dure aelcir; 
Chi delle f«re i foJti tetti atterga, 
Selve intere traendo.; e chi de' fiami . . 
Il' onde aalttbrì addita. Bla il di voto:. 
Enea ten va verso la rocca eccelsa^ 
Dove d'Apollo il tempio all' %ntro im^mci 
Della Sibiliate ai penetrali orrendi 
Sovrasta , doipde ad; essa, il .Nume spi» 
L' alta fitmma profetica , che aqoarota 
La densa notte dal fntoro Gianto 
e oon Ac&te gii' di Trivia al «acro 
Bosco y^d al nobilLsno del&bro aurato. 
Dedalo , è fama , ohe al fuggir di CceU 
Oso tentav tu ratto /pinme il oieloj 
S«r dtt|ml« fio la fiiBlid'.Ojri^ 
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Radeodé' jpifa>|rè^m; • "pdlHi^ pòictà 
Sa la'GàmtDA rocct. Ivi «lU terrà 
Restìtaito al fin dal volo audace 
L' ali 9 ond' ^ ^^^$0, *V^*' i^Bt* fare Tinto» 

10 voto a try'diviìib Apolio^, appese 
Tempio ergendoti immento: In la le porte 
Scolto Anaregee'«piv«»ke<'«eta^Mri scorgi 
£spre8so l'aonnal tributo fero 

Dei sette giovani Attici , da attrarsi 
Dall' orrii' uHis; e agV iiifelieì padit ^ 
A Tiva'fonEa tolti. Di TÌapetto, • 
Gfeta togreggk aevra l'onda : quiin. 

11 mostruoso amor pel taaro ^ é il Corto 
Di Pasi&e ma esse soikopoita : : ' 
Vedresti , e in an: la lor bì^Mrae prole» 
Il Minotanréydi lifatdsn. ria 
Monumento! nefando. 1^1 scolpiti 

D' inettripabil labèdntò l ciedii'- 
Ciri a&nnod ka pur Dèdale indostre; 
£i , che > già d'Arianna all' alto amore 
Pietoso un di con dottò fil sslabre' 
Seorgeaoe ì palèi per entro all' intrico 
Dei noti a lai varj errabondi tetti. 
Tu dall'opera egregia , lÌMro ^ parte 
Pur non lieve saresti , o^e di psdre 
Il duol oenoesso a loi'i'iavesse. Il «m^o \ 
Gaso a scolpir ben duli volte; imprèndete ' 
Ma dal male abbozsato abn» «onant» 
Il patenko scalpello rtsospinto 
Ben due fiate ricadea. Quell? opre 
Avria tutte indagaU-ncl.AA* «d'WM - 
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Enea co* tuoi , f8 il gU preiiesio Acite 
l^on ritoroava allor irer essi , e mco 
Deifobe di Glauco. EU' è Costei 
Sacerdctcfsa di Diane e Febo: '\ 

Tempo or non é , no ^ dì scaltnro ; è tempo 
( Dice ad Enea ) di scer fra intatto armento 
Giovenchi ietto » od elttettanto agnelle. 
Per immolar lecondo il rito. Tacque^ 
Ciò detto: e i Teucri all'immolare accinti 
l^ell'alto tempio ella introduce. Immenso 
Antro scavato della Eobòìca rupe 
I^el fianco sta , coi cento aditi , e cento 
Ampie porte intromettono , e dond' escono 
Centuplicati in eccbeggiante romba 
Della Sibilla i carmi. Ornai son giunti 
Sul limitar della caverna. Il Nume^ 
£cco , il Nume già scende : or tempo , or tolto 
D'interrogar l' oracolo : gridava 
A lor cosi la Vergine , fermatasi 
Sn gli stipiti sacri. E ul gridando. 
Volto e color di subito cangia ella: 
]> SI arriccian le chiame ; l' anelante 
Habido invaso petto le si gonfia; 
Ifaggiore in vista eli' è di sé ; non suonn 
XfforUl voce il suo dire : il Dio la inspira^ 
In lei favella il Dio : Non porgi , Enea, 
Prieghi per anco e voti P ancor tu indogi? 
Della terribi] grotta l'alto bocche 
Già non vedrai pria spalancarsi. E tace* 
Gelido scorre un tremito per l'ossa 
po' lobosti Trojtnì i e dai profi^ndo 
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Cuor qaeito preci Eoeft totfo Mvlàva: 
Febo 9 o to 9 che di Troja ai gravi affiuiai 
Pietoso teoipre le Derd^nie frecce . < 

Di Paride toorgèsti ao di fi a dentri 
Al corpo iovolnerabile d'Achille; 
7e duce io pure immeDai mari ho fcono; 
Io de'Mastilj le pii)i ioterne Cerr» 
Ho peoetrato , e l' implicate Sirti 
Superat' ho : deh , poicbò i lidi al fiae 
Della faggente Italia afferro , cerni 
Qai d'iotegoirmi il Teucro Fato avverao. 
Toi tutti pure , o Divi , e Dive , a coi 
Troja e l'alta sua gloria un di già spiaoqQej 
Tempo or ben è , che perdoniate ai Criati 
Avanai tuoi. Tu dunque , o Vergin aacrn 
Dell' avvenir presaga , a me concedi 
( Dovuto regno al mio dettino ) il porrs 
Kel Lazio i Teucri, e i noatri erranti Lari^ 
£d i Numi di Troja omai tanti enni 
Qua e là sospìnti. Allora io quivi «Febo 
E a Diana ergerò marmorei saldi 
Templi ; e feativi giorni a Apollo aacrt 
Ordinerò : uè mancheranvi augusti 
Penetrali , infra cui serbare io poscia 
Faccia eterni i fatidici tuoi carmi. 
Onde or mi appresto a far tespro ; e avrai 
Ke' miei regni , alma Vergine , nn drappelle | 
Di trasoelti ministri. Or sol ti preeo. 
Che per isoritto i carmi tuoi , qua! suolij 
Non vegli ora commettere alle instabili 
Foglie^ onde fan eroda rapina ì toAti^ 
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AvTitiocliiato gUn^gghT tékdte > 
▼ediam iwl Terno infra- lor nnom fronéi' . 
Ba<uiha di TÌaehio >, frntjica ttraniara 
All' albero, «ha il |iorta: a tale apfNinio * 
Queir aurea fronde alla cupa aloe ia mezt/b 
£ erotcia ad ogni> seffiro. Di piglio 
£nea di tosto aTidimanteial xamoi 
Cbe tardo pargH a avellerti; a sai i«ì)a> 
Alla magion della Sibilla. - I Tenori^ 
Snl lido inUoto» di pianger non castana 
Il buon Miséno , e al metto ceoèr feoo . ' 
X)4knno<gii ultioù onofi. Erettp pria j 
X>i roveri banno » d'atre tède an riìcM» ^ 
Sublime rogaci di coi fianchi. otcdra:? . ! 
Frondi adornano; fitto faann davanH . . 
I funebri cipretai » da cui pendono 
E brandi e tendi lampeggianti. Alonni 
Dai roventati bronzi i caldi rivi- 
Tartan dell-^cqoe ; e le gelide membri 
Del oadavara lavano 9 e T oagoentano. ' 
Alzati nn lungo gemito : indi qoett > 

Snl feretro ripongono i compianti 
Avanzi ; e vetti , a porpore , • i conioati^ ^ 
Veli tovr'etto han caotolato. Al pond»: 
Della gran bara altri ioteenti«»<; tristo/ 
Eppur bramato officio : a un -tempo ttetiOP^ 
Rtvolte in giù le fiaccole da terga 
Le ti recano ; e alPetca^ ai pingui incanii^ 
Alle dapi oleota il fuoco han petto.' 
Spenta poscia la fiamma , irroran alti ' 
lìe tnicoe tf «ne ceneri- co' finii 
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B in «Ita nnk Ài hmiMo né raeclimdé 
L'mm raoeoU* GoHoéo. Tre volto 
SpruseoU «i poi di pan .onda gli attonti 
Goo' «f p«rtorio di frattoate olivo. 
Parificati •▼eodoH in tal goisa, 
L' altimo Foie al oMirto corpo intaona. 
Enea gì' innalza tosto on grande aFallo» 
Cai l'armi e il remo e U rìearva'taba 
Del morto appende : il nome indi ha l' eccelso 
Uonte f Mitto eoi giace ; e ognor Minéao 
Suonar faran le più remote etadi. 

Compiuto questo , Enea gli alti tPSHU^ 
Della Sibilla ad «seguir si a£Pretta. ^ 
Una spelonca y' ha » che immane gola 
Sta spidancando , aspra di sassi , e cinta 
Da un nero lago ivorrid' ombre ascoso. 
!ral dalle impure fìtuci fiato fero 
Esala al cielo , che sovr' essa il volo * 
Auge! non spiega , ch'entro ei non trabocchi; 
Donde i Greci appellar tal loco Aómo, 
Quivi appresenta Enea quattro giovenchi 
Kegri , di peoOf La> SibiUa tosto. 
Con vino aspersa a lor la fronte , svelle 
D'ivfra le corna i setolosi peli, ' 
Cui gitta primi in «n gli ardenti altari; 
B4 Eoa te , nelP Èrebo e nel Cielo 
^Tremenda , invoca ad alta voce. Indi altri 
XiO vittima trafigge; altri ne acooglie 
ti caldo sangue in sscri vasi : Busa 
Con la spada sua stessa- ts,n* atra àgoeUa 
]DeU'£aaéiiidi iniaola all'afa ns4rt> 
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E «IZArpran TenU MU Ifotte taott. 
A te , magaa Proierpioa ; egli ivena 
Una infeconcla vaece. Al Re di Stige 
Quindi il Dotturoo sacrificio impreade* 
fiovra Tare avvampanti interi tauri 
Arder fa , lopra infatfovi di Palla 
31 lìcor pidgne. Allo sparir primiero 
Dell* ombre della notte , eooo ^ sott' essi 
Odono i Teneri il saol mugghiar; le cime 
Traballar veggion delle selve ; e gli urli 
D'aspre cagne rimbombano fra l'ombre^ 
D'£cate Dea forieri. Or lungi ^o voi, 
liungi , o profani ( la Sibilla esclama ) 
Arretratevi : uscite appien dal bosco. 
Tu snoda il brando , Enea ; tu '1 duro calla 
Imprendi or forte, or maschio petto all'uopo* 
Tanto dice, e non più: nell'antro aperto 
Sea^iasi quindi infuriata. Enea 
Con fermo pie l'orme eoe stesse calca. 

Tartorei Dei , cui dato ò il fren dell' alme} 
S voi, mute ombre dell'immenso Caos; 
S tu , che in vasta eterna notte l' ondo 
Tacite volgi , o Flegetunte ; or tutti 
Del vostro Nome a me propizj aprite 
Per bocca mia gli arcani , in coi sommerse 
Ciaccion sotterra le segrete cose: 
Ch'io accenni almen quanto già d'esse ndia^- 
per le soliogbe tenebre inoltravansi 
Dell'ampia Dite entro ai deserti regni, 
Scorti sol da' un barlume : appunto qaalo 
^ra {-amo e ramo io denso bosco ing«it« 
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Lana mal ptrge al paifefgier,iiMiitr'«trD 
Sepolto il ciel nelP ombro infbfoa o spoga« 
I vario-pinti aspetti delle cose. 

Sai limitar primiero delle faaci 
Dolorose inferoali giaccioa grafi 
Le Gare nitrici , e il Pianto , e lo Squallore 
De' morbi tattile la trista Vecehiaja; 
La instieatriee ad o|;ai reo, la smonta 
Fame; 3 Timore; e l'aTTilita sempro 
Povera darà : orridi aspetti ! e Morte; 
£ l'ingrata Fatica; e fratel qoasi 
Di Morte il Sonno; e le feroci 6io}e 
De' scellerati. Il limitar più interno 
Delle Enménidi aooeglie i ferrei seggi: 
La mortifera Gnerra ivi , • l' insana 
Discordia stassi , il viperino crino 
Attoreigliata di sanguigne bende. 

Dell' ingresso nel memo nn olmo opaoo 
Le annose braccia immenso spande: è fame; 
• Che le sae foglie eien de* vani Sogni 
L'nsata sede. All'atro porte innanci 
Jloltt stanno o diversi orridi mostri. 
Là Briarèo centimano , e dell' Idra 
Fera di Lorna i sibili terrilMli, 
E la Gbimera igni-voma j e i Gèntaari^ 
Di Gerion la triplice ombra » e Arpie^ 
E Gòrgóni. Sorpreso a cotal visU 
Ratto di quelle forme appunta al petta 
L' ignudo brando ; e vanamente in tu» 
Avrialo immerso Enea, se dall'esperta 
l^ni guida ei fatto non veniva accorto^ 
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f^aelle eiMièr lol «' «ór^ ttlimlwri. 

Par Ulè tn'greMò ditòeiidètri là ; dòT6 
Il tartareo Achèroùè© poi ti varca. 
Vasto qaest' è wAgindM gòrgo. 
Che in bolleDti «tri Tortici apròfòndatì^ 
Bentro a Oocito con ade immonde amM; 
Veglie a gaérdia del fiam^ , orrido nkiita^ 
Caronte, e cnl dal mento irto-cannta . 
La folta 4>arbà scendi i è bi^e^ie gli ocelli; 
Sordido ammantò ban gli omeri , anàòdato 
Roesamentcr aol petto*. £i stesso spinge 
Col remo^onastti barca rngginosa, 
Cni di vele arma p«|r^ Eutr'essa l'almo 
Degli eatinti ' ei tragitta. Età provetta 
Mostra i] Dfo', ma robusta e verde ancorai 
Oh qoante tvrbè lA so la t/ista riva 
ficagìiaVansi , afibllandosi ! a miglia ja, 
E le tnàdri , ed i giovani', e gli Eroi, 
Efl i bambini , e gli uomini , e le intatte . 
Donvellette , a»£ì tempo arse su i roghi 
Ai genitof. fuirate. Tante appunto 
Caggion le fòglie al primo autunnal freddo 
Arìde già ne' boschi ; o tante forse 
Spiote oltre mar dalia feroce bruma, 
Ammètftal^ le rondini si acca molano 
Sotto a? profondi gorghi in calda piaggia*-; 
Stav^n ratme prrgando d'esser prime 
A f arca' l' onda , e te mani bramose 
Sporgean ver l'altra riva sospirata: 
Ma ifoocchier aspiòorquesti accoglie, or quelli^ 
£ fa iDQltt altri addietro irne dal lido, 
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Maravìglufio , e iti ftigiir comuMiMQ 
]^iohiecl«. Enea la Verciqe : Deh, » dingii. 
Onde al fiame tal folla ? w che vpoq' eli» 
Godest* ombre? perchè «1 varia, sorte^ 
Resfùnte Pane dalla tipa, e T altra 
Sa per la lorid' ond%^^ na?igaati? 
Breve coti la Proteteasa aotiqaa 
KiiDOndegli : d'Anchite e degli Dea 
Prole a.v?erata,.or ta la Stigia gora 
Vedi f e gli stagni capi dì €k>cito9 . 
Acqae , per cai giaraa tremaadà i Nomi; 
Qaeita , che , scernl ritotpiata torba^ 
£ d' iniepolti miseri : Caronte . 
É qael nocchiero ,0 .dei sepolti soli 
Tragitto ei fa : i^è r^car'paote all'altra 
Ripa orrenda » a traverso a ranchi datti» ., 
Quelli >0Bde l'ossa pria non -ebbertomlNi; 
Erran cento anni a questi lidi intorno . 
Volteggiando , ed ammesse al varco al fia« 
L'onde bramat« lasciansi da tergo. 

Enea ristette il pie frenando ; e in alti 
Pensieri entrato di lor aorte acerba 
Calda pietà sentla. Scorge egli quivi 
Mesti e privati, dei fanébri onori 
Leacaspi , e Oronte » della Licia armati 
Qji Capitano^ ambi da perfid'Aastro 
Colle lor navi • gente in mar aommerm 
Nel navigar da Troia. Eccogli incontro 
Palinàro venirne , il buon nocchiero» 
Che pur dianei di Libia il. mar toloando 
Precipitato dalla poppa cadde 
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JPn l'onde, ««ntre incarno èeli esploravi^ 
dì astri. A Ini ( ravvisato ébbeìo appéna 
-Dolente iti tanta tenebria ) favella 
Enea primiero : Palinùro , e qaale, 
Qual Nome a noi mai ti rapia ne' flutti 
Affogandoti ? parla : altra non diemmi 
Falsa speme 1* oracolo d'Apollo, 
Se non se quella di vederti illeso 
Entra gfi Aasonii' porti. Apollo il disse: 
Ahi , le promesse queste eran del Diof 

Ma Palinùro rispondea : Né il falso 
Udivi tu dal trìpode di Febo, 
Kè un Dio nel mar me sommergeva » o Enea.' 
Poiché squarciato dalla nave il temo^ 
Coi fortemente avvinto io reggitore 
Stavami , giù precipitai con esso^ 
Per qua! caso , noi so. GlMrati mari 
K' attesto , eh' io ca4ando non temetti^ 
Per me^ no , quanto pel tuo legno orbato . 
Di, timone e noecbier, ch'ei non reggesW 
Al rigonfiar dell'onde. Austro gagliardo 
me beo tre notti tempestose spinse 
Su per l' immc^nso mare : il giorno quarto 
Da sommo i flutti ergendo il ciglio appéna 
Io l'Italia scopria?già verso il lido 
A poco a poco io nuotando app ressa vami; 
E già già quasi afferra va Io , gli aspri 
Scogli aggrapplaùdo con le adunche mani; 
Quando ^ nha cruda gente , me sua preda 
Stoltamente stimahdof 9 iniqua il ferro 
fiiyólie ià àtò j dalle inzuppate vesti * ' 
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^ Ora ve , ed iii«rm6 » • teaaco. Ora MPondW 
E én Testi in balia sul lido èieee 
La mia «alnift. /Deh «tu y,pel dolca lama 
Del cielo >.<)eh > per.l*aare » cUe ancor beri« 
Pel genitor , icooglnroti , per l'alta 
Si>eini ooooette 4^1 cresi^e^ta Jalo, 
Prode , ta da, si fero mal toUrf^miiii; 
^O tQ tteiBO ( ohe il puoi ) di flcana folle 
Claopri il mìa corpo; alla Velile (^piagge 
Ne ayrai icontezza : ovrer , s'avvi pur mezasOf 
Sa alcun tan mostra la tua Diva Madre 
( Che 9 sansa un Nvune addacitore al yaroo 
Della Stieia Palude or non verresti ) 
Deh , la destra a me misero tn sporgji. 
Levami taco oltre quest'acque, ond' io 
In morte almeno placido abbia posa. 

Già tacea Palinaro 9 allor che ^moresa 
Cosi a parlargli la Sibilla : Or donde 
l*al folle brama in te? gl'inferni stagni^ 
£ il fiume inesorabil dell' Erinni 
Ta^insepolto^ veder? contro al divieto 
Varcarli tu ? romper de' Numi il Fato 
Co' preghi tuoi ? lo speri invan : ma in^lo 
Ciò» eh' or ti dico , mei^ote ris^rba 
Quasi nn sollievo il duro caso tuo. 
Sappi , che là » dov' or tu giaci , afflitta 
Da celesti prodigj per tal nrado , , - 
Fiao le cittadi e i candii , che la gand ^ 
Tonba ergeranti espi«trioe;e riti 
Solenni onoreran tne gelide <l|sa^ . i . : 
E r arena j che ingombri ^ atee;;» jifCMii _ 
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Di Palin&ro U ttone. Con tai dalAi 
Disscerbotù •Iqnanto dal buon nanta 



Il dolor feroce col prometto onora» 

•gli 
Qaindi.EB«« con lo Vergine rimpresa. 



Che nome al loco •gii daria. - Pvosiegue 



£ al fiume nà ai appreaaano. Ma appena 
Per l'ermotboaco in ver la Stigia ripa 
Venir Caronte li vedea , ohe tosto 
Coti gridava ei primo : O tn , qual a ii, 
Che armato Tieni all'onde mie, favella: 
A ohe Tieni? di' su » né muover oltre 
Un passo di costi. Seggio ò dell'Ombre 
Qqetto , e del Sepoo , e della quota Netto: 
Kè^vivixcorpi a^tìgia nave inearco 
liecltq^ sono.^^Al^de , è ver , Teseo, 
£ Piritoo varcato un di quest'acque; 
Jia f bench' Eroi , prole di Nomi , ingimto 
Erami pur il tragittarli. Alcide 
Il trifance tartareo custode 
Tremante trasse dalla inforna reggia: 
Gli altri duo del gran Pluto osar la spota 
Accingersi a rapire.- In brevi detti 
Rispoodeagli l'Anfrisia Profetessa: 
Non ti crucciar , Parente ; insidie tali 
Kon rechiam noi : nulla minaccian l' armi. 
Che il Teucro Enea qui cince : a posta soft 
Co* perpetui latrati tremar uccia 
Le sqnallid' Ombre Cerbero ; secura 
Col gran Consorte Zio dentro sua reggia 
Stia la casta Preserpina ; discende 
p' Èrebo all'Ombre il pietoso Eroe 
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Sol per volere il pmdc». Ot« la fanu 
Sua piati noD ti muoTa , alman raTf ita 
Qaeit'aurao ramo* £ in eotl dir^daf maatil 
Fuori il palesa. A cotal Titta appiana 
L'ire tamide il ▼e|;lio ; e ammira il dono 
Della fatale, ri verità verga. 
Ch'ai da gran tempo non avea più TÌfta. 
Qaindi ienz'.altro diro l'atra barca 
Approdar fece , ed ifgombrar poi l' alme 
Dai tavolati , au pei lunghi tcanni 
AMÌ«e già. Raccoglie intanto in nave 
Il magno. Enea , che appena entro vi atette^ 
fiotto; il «no incarco scricchiolò qoel frale' 
Legno; e molt' acqua bevver le sconnette '. 
Assi vetmte. Alfin pur salvi espose 
La -Sibilla e l'Eroe su l'altra spiaggia 
Fra tquallid' alga in sozBO.hmo. tTn apitio 
Ritrovan tosto: il rio Cerbero quivi 
fidrajasi immane, e con l'ampie tre gole 
Rimbombar fa di orribili latrati 
Tutto di Stige il Regno. I feri serpi. 
Irta chioma dei collidei sii già vibra: 
Ila la Sibilla innanzi bagli gittato 
Una focaccia ampissima con miele 
Impastata e papaveri sonniferi. 
Spalanca ei le tre rabide vora<» 
(Canne ; ingojata l' ha ; già si prostende. 
Luogo quant' ^, nella caverna ; e tciolte 
Le membra immani, in quoto sonno giaoctoeo. 
Cosi il guardian sepolto , Enea s'inoltra, . 
Dando tU' atra onda irbmeabil tatto 
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]r« proattniriarti • ne fu itoiM Toelì; \ '* 
Tacque Enea dopo ti prìe^o.» E pk pù a fégnéi 
Star non poò la Sibilla ; imperversante 
Già per l'ampia caverna ella dibatteti 
Infariata ; e dal bollente petto 
L' alto Iddio tenta espellere , che tempr* 
Vieppiù la preme , e la martini , e tnttà 
Di tutto se riempiela. Già si aprone 
Da ce • tesse le cento eccelse (wrtéy- 
Per cai nell'aure questo ovaool soma; 
O tu , del mar sottratto ai risokj' ^avi. 
Ti espettan or ben altri in terra. •! Tenerli 
Terran , verranno di Lavinio w re|;ni; 
Non ci pensar : ma giunti esservi nosoia 
Kon Torrian mai. Guerre, tremende gueiie^ì 
E sangue il Tebro scorrere vegg*io. 
Né il Xanto a te > nò il Simeéntu naneo ^ 
Verran , né il campo Acfaivo : un nuovo Àehine} 
Kato egli pnr di Dea ^ nel* Laaio è presto^ 
£ troverai la sempre infesta ai Teucri 
Giunen , per- tutto. In don- casi estremi > 
Ridotto a chi non porgerai tu preghi? 
:A quale Itala gente, a qual cittade 
Non manderai supplici messi ? E fonte 
Di tanto mal per la seconda 'volta 
Ai Teucri fìen le peregrine 'nopm> ' 

E la novella estera sposa , ad < essi 
Ospita troppo. Ma , per venti avversi 
Non ti fiaccar tu già : bensi più audace, 
Che nolvorrìa tua- serie , incontro corri ^ 
Via di scampb primiera- a ttf-fià schinsn 
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f il «teaeretdlf ) da cUt«d« AlUt a. « 
Colili Mobigi 4>rnbili n^givano ^ 

Seir antro Cuor della Gttmaa Sibilla, ) 

4 Notte apandeodo al Ter dÌAtoTAO. Apollo 
Co») lai tfena e lei. raffrena a qd tampo. 

Già il laror'aacro rÌMMlta «aaspceiio^ 
£ il faro labro acqnJBtaf aai , quando 
Prasa a. coti. rUponiderla l'Eroe: 
Kè igoofa a aie , uè ina^wtUta aorgo 
Fatica aletuEM ani :già tiatleào nente 
Previtte,riia,:gìà taperate. i« coMra. . 
Vergioa 9 na prìago tolo : al Re d^Avamo, 
D'Acheronte agli ttagni tenebroai 
Per questa grotta taa ^ fama é , ti aoanda; 
•Quine' io «vorrei del caro padre andarne 
iti bramato «otpetto : or tu la via^ 
Le Mcre porte aprendo , a me ne^aeorgi. 
Tra le veraci fiamme io già au qaeatà 
Omeri il padre aalvo ebbi da mille 
Telanti ^ardi a rei nemici in mazso: 
Compagno poicia. al vagar mio toatansn 
Meco dei mari tutti Tire Unte 
£ del Qial le>minaace il padre antico^ 
Le loeme ferae aue noi compartendo. 
£gH pregando oamandommi , ai ateaso» 
Ch'io di «opplioe io atte al tempio tm 
Ke venisti. Alma. Vergine , deh prandad 
pietà del figlio e in un del ipadre:^ dato 
A te il poter ciò che to vuoi ; che indarno 
Te non propofe.al earte Ecate ai boschi 
D'Avarno. I»ah m il Tmcio Orfto , manitn 
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Sol «jii:^^fti::« ^i.tpMiowfilf^-, ' ] 
Trarne .pojteo già, 1^ pffibra deìU: tfóift;. , 
8e , altercando il Riorir ^.PoUooe or tr' ^jtyi 
A riaqatfare il »nio gevm^no > or n'eace •,...•' 
Belgio .Teseo. fli^mb^ar^jo il miigno Aloi4|^^ 
£ aan^ae pnr. t^n ie d^l' a,ltó 'Gioye. . 

Tal JUDplijoando Ene^ », l',are ^bracrìa^a. 
Allora a li^i.U Profeteiaa: O.p^ol^. , . :» 
Di {fami ^u »£clio d^l Tenero Aneh^te, # 
Lieve è lo^acei^er oellVATorno ; 4upe;ri|è * 
'Tien BOJtl^^ e,^ l'atre ape j^te ,Dite: 
Ma il . riUNmaciie , il riveder le atelle, 
Qoeat'è iMavor , qneat' è lo acabi^o. Apo^bi 

ÌSangne di Nani e giotUmente accetti 
Giove ) tanto era, i|once.Me.|^,a q^ellij. 
Gni sublimava di yìrtù la fiamina. 
Cinto è d'Àvecno V adito da oi*acbe 
Perpetue lelye; e serpeggiando volvo ^ . * 
Le eoe negr'on^e ivi Gocito. Ov*abH 
Pore ta in cnpr peusiar cotanto .e brama 
Tant'alta dì varcar dne volte Stige> 
Di veder Tetro Tartai;o profondo 
Due volte, e p,orti a ootant'ardaa impresi; 
Odi qnel ch'abbi a far tu pria. Kel messia 
Del più intricato bosco » ove più ^It^ . 
Nereggiao l'ombre y na cnpo arbor ai. Cf]b 
Sacro a Giunone infama. Uno fra' tanti . 
Denti suoi rami asco^idesi , che d'auro 
Tutte avvampa e corteccia e fronde e irotti. 
Dell^ terra ne^visceri addentrarsi 
8oi li ooii€e4«.ft chi €[9eU'4ioi9« jUnflHt . 
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Bréfto itlVwhn «IbU. fi queito fl donojl 

Che la belh Ptoserpina a te stessa 

Gii statai : né del pieghevol nuno 

Tien lOAnco l'oro all'erbor mai ; che apped 

Beliiaiitato è il primo , ecco, no simil gialleggi 

8pioto dairalber fuor!., In traccia donqae 

Tenne ora tu con •affaci occhi , e , tosto 

Che ran-ai •▼iétò , atterralo : se i 'Fati 

A eiò ti appellan , da se stessa e senaa 

Bforso nessuno agevole la verga 

In man verratti ; ove il destin' lo TÌed, 

Vincerla mai , né con tagliente ferro 

Squarciarla por dall' arbor mai potresti. 

Oltre a ci6 dirti ( ahi ta V ignori ? ) io debb< 

Che d* an tao attico il cadavere gieoe 

Insepolto ,'e contamina -l'intera 

Tenera armata , ora , mentre intento pendi 

Ta dall'' oi'acol mio. La morta spoglia 

Rendi alla terra pria 'y chiudendo io arnt 

I mesti avanzi ; e negre agnello poi^ ' 

Espiatrìei vittime priniifire, 

A Dite, immola. Cosi al fin vedrai 

Le Stigie, selve ognor negate ai vivi. « 

Cbinde il labro profetico > ciò detto. 

Con mesto volto Enea dall'antro osciva 
oli occhi. al suol confiécaiidoye i ciechi evsnd 
In suo pensier volgendo. A fianco il fido 
Acite vieo'gli ito pari c^fe immerso: . 
E, fra lor ragionando ,iv^fl l'un l'altro 
Ghiedendd , qual mai fosse^ il morto ttticO| 
Viònfi(^iìù i»éa?ero:ftèoéfDAalo- * '^ - .' 
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Jlm Sibilìi. Ed Sn aò air.ml Uto ' 
[Ando giuoki t ecco ai lor occhi il corpo 
prosteso occorre di Mi »énò , ncciso 
Undegoaiiieote , dì JMiaéoo , Eolia 
If rola 9 coi mai non fa il maggior né il pari 
ÌUtlV infiammar colla gberrìèrik tromba 
A pngna i prodi. £ra costai del grande 
£tt6rre già compagno un giorno ; al fianco 
D'Ettórre già Tasta non nen che il cavo 
Oricalco in battaglia oprar fu vitto. 
Poich' ebbe' tronca il vincitore Achille 
B' Etcbr la vita , ài Teucro linea del tattot 
Bato s'era il forassimo Jfliséno; 
Kè peggiorato avea signore. Avvenne, 
Cbe nn cU facendo ei rimbombar dal lido 
So Tonde il saon del sao ricarvo cornOj 
Sfidava ( insano! ) alla tenzone i Knmi. 
Lo odia Tritóne , ed invidò ( se pare 
Creder ciò pnossi ) in mar , dovrei più bollo. 
Fra scoglio e scoglio , affogava il rivale. 
• l'atti or qqindi al cadavere d'intorno 
Fan risnonare alte querele, e il pio • 
Enea più ch'altri. Senza indugio nullo 
Gli alti comandi allor della Sibilla 
▲d eseguir si affrettano piangendo^' 
E ad innalzare a gara al ciel la pira. ,, 
Un bosco antiquor, alta cov;il di belvo^ . 
▲sealgon essi : a terra il pino ; a terrò 
L'eleo da scuri stridule percossa; 
Lo frassinee colonne , il rover darò, . 
Va ffaccibU j di ocioj a forza sqaardaii^v 
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E^dai moni! prt^i^iCiti d! .W orni. 
Né % tal làYòro ^nèa toT MU Vóce, 
Ma con mtcìo é' bipènne', i Tenori esdrU^ ^ 

Volge egli intanto nel anb metto cnore^ 
Là^téWé liÉimeiiaa eftaiUinandd , nn tale 
Peniier , cui torto in qnettf freghi ei aòWe: 
Deh , •» ora a me fra^ Unti arbori anello 
1^11 àureo ramo ai mòitramer il deeno 
Sperar ; poiché di te , Miséoò , il vero 
La Profetem ( oimé I ) harrò por troppo. 
Taoeati ajppena \ ed ecco , a voi dal cielo 
Dne colombe ▼eni^an<j , e' pòsavanti 
fiotto a'fteséi occhi tnoi ani Vérde amalto; 
Gli. aiigei màterbi allor conósce il prode, 
£ lieto a quelle : O voi, «Sorta Al aiate, 
Frbgoiri j e tia , te v'ha , tra fronda e frondt 
Aprite a me Yolandó intiir là , dovè 
, La preziosa verga il suol ricopre 
pi si ricca ombl'à E td , Madre , aliaà Dita 
Ib tal frangente al figlio assisti. Il piede. 
Ciò detto^ ei ferma ; e investiga, qnai tonai 
Per dargli siéno , e dove tendan eUé. , 

La vaga coppia pascolante , nn breve 
Volo apiceandò iva di tempo in tempo. 
Non si tògliendo dalla vista mai 
De' Teucri, che seguivanle. Venuto 
Cosi alle fauci del fetènte A ver no, 
R|tté balzan su l'aure, e posan ambe, 
Quasi in lor nido, sovra opaca pianta, 
ruor dfflla quale il Vivo auro lampeggia ^ 

tw sospiri^ ramo. A ignndd fatto 
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Il feltro, -» Egli ode incònfanenle voci^ 

B ragiti alti delPalme; bambine 

5nl liiDÌt^r di Dite lagrìmanti, 

Alme f che al dolce lume » ed ai materni 

Petti acerbe il deatino aspro rapiva. 

Stan presao queste i giastiziati a torto.\ 
Kè uli seggi a caso danai : il retto 
Blioosse quivi aduna P Ombrose indaga 
Jj9l lor vita , i lor falli ; indi , agitata 
Tj* urna fatale., ei giudica. • In sembiante 
9ilesti bau poi loco quei , che iniqua morto 
IDiero a se stessi , e della luce schivi 
IL* anime lor perdettero. Deh , come 
Yorrian pur anco al cielo almo rimasti 
Patir disagi e povertode ostenti! 
j^ol vooao i Fati : e le spiacevoli acque 
Stigie gli accerchian di ben nove giri. 

Quindi non luogo apertamente appieno 
Scorgonsì i campi nomati del pianto. 
Per celati sentier fra mirto e mirto 
Si aggiran ivi l'alme al crudo Amoro 
State serve quassù : né il rio veleno 
liasciate L'ha dopo la morte istessa. 
Fedra e Procri vi stanno , e la dolento 
£rifile,cbe ancor la piaga ostenta 
Dal crudo figlio fattale : ed Evadne, 
£ Pasifae ; cui van, compagne al fianco 
Laodamia , e Genéo , donna or tpmato 
Qual egli nacque , e da Nettuno indarno 
Kel miglior sesso trasmutata poi. 
Fra queste tutte errar per l'ampia selvft 

Alf. Op. Tom. XVlt 14 
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Vede Enea la par dUttsi itoeiia Dido> 

O di vederla pargli : che a qael fioco 

Bariamo y qual fra nubi incerta Luna, 

La scorgea. Ma non pria le gtaoge appresso; 

£ la ravvisa , che il pianto lo assale^ 

£ tal eoo amor teiie^o le parla; 

Dido infelice ( cime ! ) verace dancpio 

Fu la novella , che di ferro estinta 

Ta di tua propria man cadessi ? ahi lasso! 

Csgion io fni dei morir CtfO ! ma il giuro 

Per gli astri tutti , e per gFIddii ( se fèdo 

Dite ammette pur anco ) io da' tuoi liti 

Blal mio grado , o Regina , mi partiva. 

Comando aitò de'Numi , cfa*or mi spìngo 

Quaggiù tra l'Ombre e lo squallor tremendo 

Di questa notte eterna , allor mi trasse 

Fnor ile* tuoi regni a forca. Ah ! non credottì^ 

Che dolor tanto il mio partir ti fora» 

Deh y ferma il pie ; dagli occhi miei non vogU 

Cosi sottrarti. Oh ! tn mi sfuggi? e qnestt 

Oli ultimi accenti miei son pur » che atoolti.... 

Con tali voci Enea Pirata Dido^ 

Che torva riguardavalo , addolciva 

Invitandola al pianto. Ma rivolta 

Gli occhi immobili al suolo ella si start 

Sorda a sue voci , e tacita più ch'aspro 

Ifarpesio masso in Alpe. AÌ fin si toglio 

Dalla di lui presenza in atto ostilo 

Rias(*lvando8Ì là , dove di psrì 

Amor l'appaga il pristino consorto 

Pichèojcho onoor le ctuo tao divide* 
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CogU occli ItgrimCBi l'aceonpagna, 
Qaanto più puote , il Teucro Braa oompuBtO 
Da] fero caso o impietosito assai. 

La conceduta via prosieguo ei quindi. 
Cià ne' più interni campi , ove appartati 
Stanno i guerrieri Eroi , poneano Jl piede^ 
Quaod'ecco a lor Tidéo , col prode in armi 
Partenopeo , presentasi , e , ombra squallida 
Con essi , Adrasto. In lunga schiera molti * 
Teucri ei quivi ravvisa in guerra estinti 
E assai già pianti ; i tre Àntenóret figli, 
Tersiloco , Medonte , e Glauco : ed havvi 
H sacerdote Polibéte ; e Idèo, 
Di vano carro auriga in armi ancora. 
Enea sospira , in rimirar quell' alme 
AffoUarsegli intorno. Esse non paghe 
Del sol vederlo , anche jf>iù a lungo stangli 
Bramose al fianco , e s'inoltrano seco, 
E il suo venire esplorano. Ma l'ombre 
De' Danai Duci , e le Micenie squadre^ 
Visto nel cupo della eterna notte 
Sotto armi Teucre sfolgorare Enea, 
D' alto terror comprese , altre le spalle 
Diergli fugeendo , quali un di fuggirò 
Incalzate da Ettòrre ai legni loro, 
Altre un grido mandando in vano suona 
Le morte aure ferian di morte voci. 

Deifobo di Priamo vien visto 
Quivi da Enea , che appena il riconosce. 
Tanto è lacero e monco in crudel guisa 
^mbe le nanij anbo gli orecchi ^ e il naso; 
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Coti pi«|ft€o teeneumèiite'ei itOki 

palpitante tscondendosi. Primiero 

S!nes gli parla : tu , del nobil Teucro'^ 

Alta prole y Deifobo di guerra. 

Chi mai aupplicio dietti orrido tanto? 

Chi tanto osò P di te nnll' altro io seppi^ 

8e non che stanco della immensa strage 

Inatta de' Greci Jiovra i loro estinti 

Corpi ammontati estinto anco giacevi 

Quella notte, che a Troja era l'estrema; 

Io di Retéo sul lido allor ti ergea 

Vuota una tomba , e in triplicate grida 

li' ombra tua pur chiamava : il loco ancora 

L'armi serba e il tuo nome : il corpo amato 

Kol ritrovava ; onde le patrie arene 

'Abbandonai senza riporlo in esse. 

Qui rispondea Deifubo : Nessuna 

Cosa per te fu trascurata , o amico; 

Quanto agli onori miei \ fu paga appieno 

"Dì Deifobo P Ombra. In questo atroce 

Stato me trasse il mio destino, e l'empia 

Scelleraggine d' Elena : son questi. 

Bicordi son della Spartana questi. 

Come r ultima notte in reo fallace 

Gaudio passammo , il sai ; forza ò par troppo 

A tutti il rimembrarcela. Salito 

Fin entro alPardae mura era il fatale 

Destrìer d' armati e d* armi pregno : intanto 

Fingendosi di Bacco Elena invasa 

M<^Qa di Frigie donne Orgie dintorno* 

Sila di propria mano alto brandisca 
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fiaccola imnane dalPaccelta rocca 
Col rio fegnal chiainando i Danai tuoi. 
2)i cnre io staoco , e aggravato dal tonno 
1" Infelice 1 ) nel talamo giacevami 
Sepolto in pltcidiMÌma qniete. 
Quasi tenace morte. Egregia sposi, 
La Spartana , frattanto ogni arme , ed uiO(i( 
La fida spada mia di sotto al capo 
Toltami rimovea. Neil' ampio tetto, 
Spalancate le. porte, ella poi chiama 
Il già suo Menelao : perfida spera 
Alto far di me dono al prisco amante^ 
E cosi del sao fallo estinguer* P onta. 
Glie più t'indugio? Ogni mia stansa i Greci 
Inondano: compagno , e al mal far gnida 
Hanno lo spurio Ulisse. O Dei , se a dritto 
"Vendetta io chieggo , i Greci ahbian da voi 
pari supplizio al mio. Ma tu , deh , parla^ 
Buca ; fra noi qnal^aso mai te vivo 
Qui trasse P il Iniigo errar pe'mari forfte^ 
C il voler de' Celesti? ovver quell'aspra 
^rte instancabil tna fra Torbe mura 
In questa amara tenebria ti spinse? 

Cosà fra lor parlando » inoltrato era 
Cià più eh' a mezso il giorno ; e il dato templi 
Tutto avrian forse in tali indugj speso; 
Ha la Sibilla grida : Enea , ai annotta» 
E in pianto noi trapassiam l'ore. £ quelli; 
Il luogo , ove la strada in due si parte: 
Hena a Dite la dèstra « e noi ne' campi 
Dell' £|iaio porrà j da manca vaiiij . 
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Dove nelP empio Tarfaro lor pwié 
Pagano i rei. Deifoba al precito 
AanBOBir della Vergiiie toggiange: 
lYoa ti adirar y Sacerdoteua eccella; 
Io partirommt , a al tenebrato ttaolo 
Mi renderò dell'Ombre. £nea , ta intaafo 
Oltre protiegoi , onor di Traja ; ed abbi 
HigHor destino. £i tace ; e già ricalca 
L'orme ave ttette con Yeloci patti. 

Tosto Enea da maa manca mira , e teori^tt 
Molla valle ampie mare un giro trìpUee 
Etteiiderti : le cing^ alto tonant», 
Pe' rotolati tawi Flegetonte, 
Prècipitoto d'atre onde bollenti. 
Infra colonne d'adamante eterne 
6u la f ran porta , in^ngibil , qnand'aoeo^ 
JiTon ohe mortali Eroi , gli ttetti Nomi 
Sradicarla volettero col ferro. 
Sovr'etta all'aure ferrea torre aoife: 
Siede cottode vigile perenne 
Su r ingretto Titifone ravvolta 
In taopinoto ammanto Udianti Quindi 
Già det dannati i gemiti , e il rìnuiombo 
Delle erode perootte , e l'atpio etiidero 
Delle ferree catene ttrateinate. 
Stnpefatto a tal strepito y nttette- 
Tutto in orecchi Enea : Qnal al grtn pianto 
X'anre flagellalo Vergine, deh dimmi: 
QnaK mai aon qae'reiP qnai pene orrendo 
Li tormenUn cosi? - De' Teucri invitto 
Poco ( a Ini ritfOBdevA k SibiUa ) 
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Ciaato MMiui piiò.«iìfrar nall'cnipu poruf 
JKa . qD«ndo a me gli Averni boschi in cura 
Xcate dièypqr rìvelftimi volle 
eli ttrazj conttidati ivi dai Nnmi» 
Slegge quel crudoi regoo Radamanto 
CreteoM : aMolta, e giudica. egli qoiìii 
Le ornane, i^audi ; anco le colpe a £ne ' 
Dai rei non tratte , e sin all' ultim' ore 
Nascose , a confessarle ai li costringe* 
Tosto, allora Tieifone eli afferra ; 
Con mapp nitrico li flagella « i feri 
Snoi serpi avventa agli occhi loro | e chUnt» 
Feroc^-ajato, le tartaree saore. 

Ha spaiancaosi^ orrisone stridenti . 
Già già le pp'rte abbominate. Oh fedi 
( La Sibili^ proiiegne \ oh vedi , £qea> 
Qaai fere gpaiidie/ qaat mostro si giace 
Sai limit^e? S più tremendo aooora 
Altro. mqiAro enfcrp sta: Torribil Idra 
I>alle tante atre immani gqle^ Inoltre^ 
Giù il b4r#tro tarti^reo profondasi 
Pue volte più » ohe non appar del ciele 
A noi r^taz»* Giacione qcMvi air.in» 
I fulminati figli ^«ll* Terra. 
Quivi Efialte ed.Qtp immenv io vidi; 
Fratelli audaci, che con mortai mano. 
Ci aceinser , folli > a sradicar V Olimpo, 
E a porne ip bando il sommo Giove. Io wdi 
Pur aocot»M» 4ari. strauj Salmonéoi 
Chu i tncini e folgor del. Saturnio vdk 
:Cememio isuUre..Si gi4 ac^itraiì^ 
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t)a superba quadriga in mito carro 
Tr8ttd~ d' Elide in mees» ai Greci raoi; 
£ ardenti faci trionfante in atto * 
Brandiva all' aure ( insano! ) rìBcoòtendo^ 
Divini onori ; e «colle ferree mote. 
Col rimbombo dei rapidi corsieri', 
Fingeva i nembi eJ il sòvran fragore 
Dei tnoni inimitabili di Giove. 
I)fta onnipossente , il Re del ciel tra denae 
Kobi beo altro in Ini fulmin titorce^ 
Che con sonante turbine lo atterra. 
Tision pure , della Terra Madre 
Alunno immane , da vedersi è quivi^ 
Che di suol nove jugeri nasconde 
Coli' enormi sue membra: orrido stagli 
Covra il cuore nn famelico avoltojO| 
Che i rinascenti visceri gli squarcia 
Col rostro adunco divorante , eterna 
Fena incessante , e riprodotta sempre» 
Ora Issione , e i Lapiti , e Piritoo 
Degg'io membrartiP ad essi ognor aul capo 
Di rovinare in atto soprasti 
I^n atro masso : a lor davanti splendo 
Di genial convito aurata menta 
Regalmente imbandita , a coi custode 
Xia maggior Fnria assidasi , e con nrii 
falcando in pie negli occhi loro avrcnU 
)?iaccole , o la bramata esca lor vieta. 
Quanti in vita odiare i lor fratelli, 
Quanti ai clienti niarono fraudi , o qnantii' 
Il Jbr pndio fcrcoiiera|ivì tunaoj 
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C qvai , che tevrt i froTatì ttiori 
Ingordamente si precipttaro. 
Parte a* soei non facendone ; di' tali 
brande è la turba : e qaei,<sbe uociai faro 
In adulterio : e ì ntialeali ai loro 
Signori , a cnì non pinata goerra ardirò 
Muovere : aspettan tatti laggiù cÌMiwì 
Il lor martiro ; né , qoal siasi e quanto 
Per ciascun d' etti , annoverar tei posso« 
Voltolando Tan gli uni gra^i pietre; 
Gli altri-, a guiia di razsi , a ruote infitti 
Girevolmente pendono. La siede, 
JS conficcato aederà in eterno 
L' infelice Teseo : là più infelice 
Flegia fra cupe tenebro ammonisce 
Quell'Ombre tutte ad alta Voce:» Il rette 
Imparate -a conoscere per prova^ 
£ a riverir gli Dei. - La patria questi ' 
Tendea per oro , a rio tiranno in preda . 
Émpio dandola , e tra£Bco di leggi 
par si attentava. Incestuoso quegli 
ITel letto della propria sua figlia 
prorompeva nefando. Impreso han .tatti 
Smisurate nequi£ie , e 1' bin compiute* 
I^on .io I se avessi e cento bocche e oent^ 
Xingue e ferrea la voce , annoverarti 
potrei ler seelleraggini pur tutte, 
E tutti dirti di lor pene i nomi« . 
'. Ma vieni or, tu; la cominciata impreta 
Di finire affrettiamci. A noi di contro 
Jl^e OMua già d'aociiur roTesto io Kemo^ . 
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Bai Gielo|»L forbite; a lUke «ogli^; 
Ove depor e' è, impesto i oottri d^ni. 
£ qui tteea d' ÀpoUine TanUqae 
S&derdotessa. Per gli opeobi qalU 
A paro « par veogooo ietaoto ; e gianti 
Sonoairìogreaio ornai. L'adito. Cnefi, 
Occape tosto; e» di recente liofe 
Aspertoai | il beli' aureo ramou^gge 
la $m, Popposta.aoglia.- Alla creo Diva 
Cosi pagato il bel tribato al fiae. 
Tennero ai lieti. Elitii campirai eMlU 
Sempre-Yerdi prateUi>ofe beate- 
Sedi ombreggien felioi ameni boiehl. 
Ivi assai spasiàM» è r«tei^ pa^o; 
Gai di purpacea: loco, nn altro Sole 
Irraggia) ed akre «4 essi proprie stelle* 
Sol verde .smalto alcuni in qqele lotte 
Esercitan lor mèmbra; altri gareggia 
Al eorso , e scherse in sa l' aarat^ «rena; 
Altri di dolci carmi el suono densa; 
E in laiigo ammanto il atei» Tracio OfAe^ 
Or coli* agili dite ^ or. epirebamo 
Plettro*, padar della! cailore. lire 
Fa lo tconeordi* varieté fibre. 
Qoivriè oi/Teucro la vetoste e cfaiem . 
Stirpe:» d'Eroi vitsati ai di migUorìi- 
Ilo , Assifaco y e D|ardano > di Tro|e 
Il fondatoBe. Enea pii^ langi Tede 
L' armi 'ei.i vani lor carri ; e in te^re fitte 
Star l'aste lorò,ie:sa pe' campi intomo 
Ps^eei disoolti i lor destrieri, l^ qpàUm^ 
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lS«afe bM ogni nom ntrort • go4«^ 
Qae' piacer stessi , eh' ebbe quf ssùf yitOj 
Arali , Cerri , cavalli* - £900 molti eli;TÌ 
A destra e a* manca banchettando afsisi r 
In su l' erbette : a Febo inni p^ V s^i^rf 
Sciolgano in lieto coro ipfra Polfzco^ 
D' almo lauréto , donde scatarisce 
Il serpjeggiante Eridano. Là stanco 
A stuolo qa,ei , che per la patria in gOfm|' 
Piagati furo ; e i Sacerdoti , in yita 
Stati oenor puri ; e la divota prole 
D'Apollo y i Viiti , che cantarón carmi 
Degni dì lui : là qnei , che ingentilirò 
Con bell'arti inventate il viver nostro r 
Là quanti altrui giovando % fé d\ér nom^^r 
Tutti le tempia in bianche biande avvolti» 
Cai veggjBndosi in ^lla a s^ dintoraOj» 
La Sibilla a Musèo s elle sovra gli altri 
Di ben tutta la testa grandeggiava^ 
Questi detti rivolge : felici alme, 
£ tu sovra tutte altre , egregio Vate; 
Di^»mti, deh, dove qui alberga Anchise? . 
Per lui d' Èrebo i fiumi or or varcauimpj 
Per lui venii^mo. Risponderle breve 
Cosi il nobM Poeta : A nulV> è dato 
Qui fermo seggio : erriamo > or per l' opiiclui 
Selve j. or pe' prati , or per 1* erbose sponde 
De'ruscei che gì' irrigano. Ma noi« 
Se nel cor sUvvi un tal desio , qnest' ert* 
Sagliam ; venite ; io per piacevol caìle 
QoBdmrpvf i ad An«hise. £i tace ^ e in tìa 
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AftO' 

Primo •'& poito gii. GiaigOBo m cima! 

Di dove a lor gli am«ni campi tdditt^ 

Ver cui tosto si avvallano. - Sedevasi 

Il padre Anehiso in eoacavo pintello^ 

E la rassegna fea d'alme diverse. 

Che in terra nn di venir doveano ; e , tatto 

dell'osservarle intento ,i suoi fatari 

Cari oepdti ei discernea fra quelle^ 

I lor destini , le vicende , i loro 

Alti costumi , e le guerriere imprese* 

crosto ch'egli ver se discender vide 

lì figlio y ambe le palme lieto stese^ 

Eyirrìgsndo di lagrime le gote, 

Grìdogli : AI fin venisti \ il duro calle 

Tincesti al fin con filial pietadel 

Patb mi è pur di rimirare il noto 

Bramsito aspetto , e di parlarti , e udirti ! 

Sempre il pensai , che tu verresti ; e i gim 

Io contava aspettandoti ; né invàno 

Gli annoverai. Per quanti mari , e quante 

Spiagge , in perigli travagliato sempre, 

3(' andavi errante , o figlio ! Ahi , qnal tomeiui 

Ebbi , che a te fktale Affrica fossel 

Enea risponde : genitor , la tua. 

La mesta imagin tua , si spesso occorsa 

'Agli occhi miei , quaggiù mi trasse a forzi; 

Stando al Tirreno lido i Teucri legni. 

Dammi , deh padre , dà l' amata destra; 

Né dal mio' amplesso or ti sottrarre. E intanto 

In lagrìmar dirotto ei prorompea. 

7re volto poscia di avvinghiar suo braccia 
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Tenta al pafértio collo ; ùa più livjfe, 
Che ratto vento o che fugace sogno, 
Sfuggia tre volte da tue braccia T Ombra? 

In segregata valle Enea mirava 
Poscia un boschetto d' arboscelli , in dolce 
Suono da ameno Zeffiro agitati: 
Deliziosa qaeta sede, a cni 
Scorre innanzi di Lete Tonda placida. 
Alle sue rive intorno immensa turba 
S'iva aggirando. Tali al bello estivo 
Sereno l'api in su' diversi fiori 
Or si posano , or yanno roteando 
Sovra i candidi gìgli , e assordan l' aure 
!Di lor ronzio perenne* All'improvvisa 
Vista Enea maravigliasi ; e , quali acque 
Sion quelle , chiede', e quali l' alme , ond' era 
Densa tanto la spiaggia. Anchise allora: 
L' alme , che il Fato una seconda volta 
A vestir nuovi corpi in terra manda, 
Tracannan qui di Lete all'onde eterna 
Obblivion secura. Ed io già bramo 
Quelle , che fìen laesù de' nostri prole^ 
Mostrarti infr' esse : onde tu più ti allegre 
Dell'afferrata Italia.- padre , e fia, 
Ch'alma alcuna sublime altra fiata 
A riveder la nostra luce aspiri 
Binserrandosi in pigro mortai corpo? 
Qnal di misera vita insana brama! 
Figlio ( replica Anchise ) a te dirollo. 
Senza indugiarti più : Con questi accenti 
I|i bell'ordine poi tutto gli apriva • 
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La Terra , U Cièl , gli oiiaoii piani , il glob^ 
Della eplendente Luna , e il maggior astro. 
Tutti in te l'alma, onde si avvivan , hanno 
Pe' membri tutti della immensa mole 
DelrUnìferso si diffonde an alto 
Spirto, che in qtielli s' immedesma. Quindi 
£ le vite degli nominile da'brati, 
£ degli augelli , e del nuotante gregge: 
Qninm un igneo tri^or , celeste origo. 
Piove ne' semi, e, VI germoglia in quanto 
Il soffre pur terrestrìtade ottusa 
Di mortale materia. Iodi poi nasce 
Kei viventi il desio, nasce il timore, 
£ il dolersi , e il godere : ma racchiuse 
Entro a cieco terreno career l'alme. 
La di lor creatrice aura celeste 
Mal rimembrano. Avvien perciò , che orbate 
Di vltal luce poscia ogni terrestre 
Halore appien pur non le lascia ; e molti 
Corporei viej y in cui (misere ' ) furo 
Lungamente allacciate , egli ò pur forza. 
Che in esse ancor sien radicati. Han quinci 
Dei prischi falli in pena ancor martire. 
Giuoco ai venti , sospese l' une pendono; 
Sotto ampio gorgo l'altre, o in viva fiamma 
Dai delitti ripurgansi. Il suo inferno 
Ebbe ciascun di noi : ma sciolti poscia 
Mandati siam nei vasti Elisj ; e alcuni 
Otteniam queste invidiate sedi. 
Sin che , compiuto il lungo tempo , sorga 
Quel giorno ^m cui ^d'ogni pasnta mtodut 
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aa3 
Pari, r «Cereo unwo In noS rUifa^ 
JS ì] primitivo inoorruttibìl faooo. 
]||oode 1< «Ime teoal y dopò trascorsi 
Mill' Anni , in torba magna Iddio le cbiaink 
A bere in Lete , e a risaline in terra. 
D'esservi state immemori , e bramose 
Di bel noovo informare umano membra. 
Qui tace Aochise ; e la Sibilla e il figlie 
Ver le sonanti tarbe ei seco traggo, 
A lor di contro an monticel prendendo. 
Da cni discerner de' Tegnenti il volto 
per ordin possa , ed adottame i nomi. 

Or mostrerotti y Enea (ripiglia Anchise) 
Qaal gloria spetti alla Dardania prole; 
Qoali ep-egj nepoti , al nome nostro 
Sostegni , sorgeran d' Italia stirpe: 
£ i tuoi destini io t' aprirò. Qaisl vago 
Oiovinycbe a lucid'asta ivi s'appoggia 
( Il vedi tu ? ) primo a venire in luce 
£i fia > sorgendo di Commisto sangue 
Italo e Teucro. A te , già in là cogli anni, 
Ultimo parto la consorte tua 
Lavinia , edacherallo ; Albano nome 
Dandogli Silvio il chiamerà : fia questi 
He d'Alba lunga ; e di più Re fia il ceppoj 
Del nostro seme tutti. A lai dappresso 
Viene , splender del Teucro sangue y Proca; 
Poi Capi , e Numi toro , e quei , che il nome 
Fia che di te rinnovi , Silvio Enea, 
Illustre in armi , e pio del par , se al trono 
D'Alba ti «ale f ur mai. Ve' di quii mascbj 
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Petti fao iifoftfrA i giòinnedli Eroìf 
Quegli altri poicìa^le cai tempia ombreggia 
Di civil quercia uo serto , i foacja^ori 
Saran quelli • di Gabio e di Nomeato; 

' Quelli ergeran le Gollatioe rocche, 
£ cingeran Fidétie ; e Plouo tempio^ 

> £ Fomezia aleeranoo^e Boiata Con, 
DI terre , or lenisa nome^ alti futuri 
Komi. Che più? vedi tu là quel prode^ 
Che di doppio cimiero orna l'elmetto, 
£ al di cui capo intorno il Re dei Nanu 
Splendor celeste irraggia? a Numitoro 
Kipote , egli è di Marte il magno germo^ 
Romolo ; cui partorirà la illustre 
Illa , prole d' Aisàraco. Vedrasai 
Sotto gb auspicj di costui l'.eccelsa 
Roma il suo impero pareggiar col moado^ 
L'alto valor de' figli suoi col cielo. 
Roma , di sette rocclie altera e forte; 
Roma 9 d' Eroi natrice : immagin vera 
Della Dea Berecinsia , che turrita 
Per l'ampia Frigia trionfando scorr«j 
Dentanti e tanti abitator d'Olimpo \ 

Da lei pur scesi ,e de* creati dei. 
Superba a dritto. Or gli occhi qua rivolgi; | 
Hira tu qua questi Romani tuoi» 
Cesare qui , con la progenie tutta 
Di Giulio alle vitali aure serbata^ 
Or tu vedi. Questi è , questi T Eroe, 
Ch'ognor prometter t' odi ^ quell' Augusto 
pesare , prolo d' i^ti Numi ^ quegli^ 
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Ch9 il tano , OH de gii un Afenet lascéttn! 
Saturilo , api>rastft un iUro àecol d'oro; .^ 
< Qnei I che di Rotta il ttaostoto ìnpoiro C 
Spìngerà £no ài Garamanti e agl'Iadij 
Sferre , cbe ataiino aotto ignoto polo ' ; 
Oltre le obtiqne ardènti vie del Solé^ 
Dolosa i torreggiantt oneri foko 
Ignote ftèlle Atlanto/Ì Caapj' regni ] 
Al priBiiegito nascer di nn tant'oOma 
Treman già de^li ' Oracoli ; ne trema * * 
Già il> Meotiéo mar; già men'aonanti ; 
Scendono al mare -attonite le vatto 
Sette foci del Nilo. Brcole tanto 
Terre non trascorréa , né tanto pa{fBO 
Coglieva } ancor che aggiunta al corso e Qcdii 
Pa lui la cerva dal nilmineo piede. 
Benché il cignale in Erimanto^ e in Lerat 
Da Ini trafitta la terribii Idra. 
Né terror tanto precedea mai V armi ^ 
Di Bacco^no^quand'ei dall'alto Nitn 
Tincìtor spinse le aggiogato tigri^ 
IjO pamfpittose 'redini alleotandk>. 
Or propalar di si grand' nom lo impresa 
Dttbitiatt anco? o di afferrar temiamo 
La deatkiata Ansooia? - Ha più Inngl 
Qua! è qnell' akro , coi di olivo rami 
Fregiano , o porta arredi tacrt ? -ì bianchi • 
Crini, e il candido folto onor del mento, 
Kuma il gran Re mi. svelano , che primo ' 
IiOggi a Roma darà ; Nnma , coi manda 
A tanto impera la non ricoa* terrò ^ «. 
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4Ó$ 
pe'Catj nwflP. rll 9H^ Oitìlte TàBoi - 
Che # » Kri»SCÌoii:> gì' ioop^roti br^odi 
Tei^i rMfkwado i. mqì Bomaiii m gntrm; 
E r^vvivfojo.gili ippaniti iUorl, 
Poscia tìm hfkO0 fOnUnfM dì Tua» 
Popoltre HttfA iPlolMfe. Vpoi pw© 

I daé XMqiii^j Rf ? ▼(sdar Tapi Ftlwi 
OrgogtfQH.<lì Bruto vik9r»,e i um 

Per Mù nt(^ti al re|il freccio ? Si prima 

II confiture ieppefo,ei U £^foA 
Scuri tBi-rà : padre iofelioa éi potala 

I preprj figli #u4H»di aaove |aeffa 
Turboleati «ftatoti » a aievia ai stailo 
C!ondan|i(»fà per T alma liberteda.^ ^ 

Qnal cEa ne taoai appa ai napoli il grufej 
Della, patria l'amar»U immaata biama 
Di j^q^de ili lui tutti TÀoeaa gli affetti. 
If a i Decj quindi % ^ i Druti. a il fier TarqqatQ 

I Fatai par queeti al figlio ) il ùegaan ; ttirt| 
Qamiflo dli oftili iuaegue .caicou 
Vedi tu là quai duo del par BeU'arnM 
Splendere^ ia viiU amai oonaardi? inrqoalll 
Tenebra amici, enti eke ali* aura torganoi^ 
Ma , nati patoia > *hi quanta giaaira a atragi 
PrOTOchetan lira bco.l Dall'aspra alpi,' 
Dond« Monaco roc6a al aial tona^ già, 
Scandtfrft Jit anni il anocaro ; alni franta 
Farà di iq^adra orientali armato 

II genero*' Deh »fij;li', alla al iniq^on 
Guerra non piachin » deh^ ali animi 
Della patria aa^f ifoari la Anm 

VI 
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fi^mirift iioB forcai*.. E. ftfiprinSeio " 
Perdoaft^ tastoni dUiIà'Olin^ èjft temè; 
Tu franM citta j e Mingae SBH>;QaèlKaItì# 
7rioDfator oblia Gonntia coecar . 
So^r'alto earro al Gaiopidoglìo deaali»^ 
Chiaro talir pa' debellati Achèi '* 

Tedraasi. £ccìo,chi d'Argo • di' Micèlio 
JR della achiatta del guerriero Achilia- 
£ del nipote eatrémo- d'Eaco fteiao > ^ 
l)ÌB|>erdttor. sarà , tardai ma pieni : '* 

Tendetta de' TIrojtm «vi , e del' taisio : ^ '* 
Violato Palladio; Ck* ehi taeerfi< 
Di te»Jttbline' datolo dì te ^ Como. 
Potria? chi- i< Gracchi* preterirci o i dii« 
Tivi fe.lgor di guerra j ambo i: 6cipioni 
jy Affrica eoctdìop o di Fabrizio ma^no 
Iia ricca poverude? o i breri aolchr 
-Da Giócinnato dittatore arati 
Di propria, meno? £ vtà , Fabj par tanUj^ - 
He .fioco ornai' doTo rapite? il iooiiio 
Dei Fab} tu, temporengiaodo hai aalfia 
Roma , tu eolo.' 44 altro popol aia 
Dato , ao- il vuole , il lar che imoBiago apiri 
più Tìta , oin broDEofdia , & in marmo acélta; 
Più forte aJtri' taouei aappian nei foro; 
Altri additar le torte vie degli aatri; 
To , Romano , rimembrati , naèceati 
All' impero del Mondo : arti fien tue 
L'ijBpor di pace leggigli dare ai vinti 
Perdono , e alle aap«rbe< genti morto. 
jCoai Anchiat ihceék PÀmaravigUft 
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fwao £iMft PatoòlCata. SI qaiadi Mg«i«} "" 
F«^i no Marcello vincitor^cfae « tocti 
èli Eroi «Ofraau , quanto opime tpogGe 
Venca ei recandlo f qneati alle Aoiiaiie 
Legioni salate e palma roode ( 
Co' cavalli l'ostile impeto artaado; 
Qaeati il Panico al^atce , • il rìbellanto 
Gallo.: al Feretrìo Giove il terso è questi^ 
Che ]'armì appenda di Re vinto e nociso* 
Qai lo interruppe Enea » vedendo, al paio 
Di MarcelJo, venirne alto aplendento 
flell'armi an vago giovinetto , i» cai 
La. mesta fronte, e gli occhi a terra èbini 
Paroan recare atro presagio : padre. 
Dimmi chi sìa quel giovine ; fors! egli^ 
Figlio d' Eroe counto ? o alcun de' magni 
Nepoti suoi ? dintorno , oh , quel gli viene i 
Alto corteggio ! oh quanto al gran Marcello I 
Ei simile si mostra! Ma di escara 
Notte il capo gì' involge orribil ombra. 
Anchise. allor , lagrimando , ripiglia: 
Figliuol mio , deh non voeli un duolo immemso 
De' tuoi posteri adire : al mondo appena 
' Qaesti mostrato » dal destin fia tosto 
Ritolto : Ahi troppo , o Numi , a voi possenti 
Sembrata fora le Romana stirpe. 
Se un dono tal fraito avesse a lungo! 
Oh^qual mai pianto d'Eroi sento alzarsi 
Nella cittadevalma di M^rte » oh quali 1 

Funeree, pompe alla tua manca tponds, . 
Attoo^vodrii Koneodo appio del mesto 
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Hceeiif» mllo I Air no ; Su ilUea ttilrp^ 
Oi«vAne mai di taota speine agli avi 
ILatioi , DO , DOn forse : altro più degno ) 
Yanto di alunno non ayrà mai Roma* 
Abi pietade ; abi prisca fé*, sepolte 
Gon esso lui f Fn in guerra braccio al pari 
Invitto mai ? cbi imj^unemente a fronte 
Irgli oso fora ? o tra pedestri schiere 
Incalzasse egli V otte , o di spumante 
Corsier pungesse ei gli animosi fianobit 
Abi sventurato giovinetto! un altro 
Harcello è in te , se pure 1* aspro Fato 
Romper potrai. - Gigli e viole , or via,^ 
Datemi a piena mano y ond' io l' infiori; 
Ch'io renda almeno del Nipote all'ombra 
Di vani onor , ma debiti , tributo. - 
Coti per tutti que^beati campi 
Aggirando s^ vanno ; e Ancbise al figlio 
Hflostra ogni cosa , di futura fama 
Infiammandogli l'animo. Gli narra 
Poi le venture guerre , ond' ei travaglio 
Coi Laurentini e la città Latina 
Avranne : e come a ministrarle egli abbiaj 
Insegnagli.- All'uscir dal cupo A verno 
Apre due porte il Sonno : alle vere Ombro 
L' una (è fama ) dischiude il facil passo; 
Di corno questa : luccicante è l' altra 
D' un bel candido avorio ; ma per essa 
Soltanto danno ai falsi sogni il varco 
Gli D^i d'Abisso. A queste porte giunti 
4a€hi8e , il Figlio j e 1a Sibilla , ognora 
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affe- 
rra flaroMii Ttr) , MI* «borae* faort 
Entrambi ftiraart li rimanda Anehis^. 
Cià twt 1« aaii Btiaa- a* arria ; ritrova 
I oompagiii sooi fidi ; ei aal)^ ^ e grange 
I) destro lito- eottaggìandò in porto, 
Petto Gaeta poi* L'ancora adunta 
Già il terfen morda: empion U spiaggia i legni. 
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